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PREFAZIONE. 



Quando U solerte Direttore della « Collezione • m'invitò a 
preparare per le scuole nostre un commento alle opere di Sal- 
lustio, su le prime dubitai ; perchè da una parte il rubacchiare 
di qua e di là da Italiani, Tedeschi e francesi, e fermarsi lì, 
non mi pareva — e non è — azione decorosa ; dall'altra il dir 
cose nuove mi pare difficile , se non impossibile. 

Ma poi dissi fra me : — E se anche non riuscissi che a dire 
o più chiaro o più breve il già detto da altri ; se V esperienza 
della scuola mi facesse scoprire, che dove altri non ha creduto 
di far nota di sorta, v'è una difficoltà grave per i giovani, sia 
per la interpretazion letterale, sia per la scelta della espressione 
italiana , e io facessi la nota e indicassi codesta espressione o da 
me stesso pensata o tir ascella da qualche traduttore; non farei 
qualche cosa di nuovo f — Mi risposi di si. — Ci sono riuscito f 
— Ecco : l'intenzione e il desiderio l'ho avuto ; diligenza n' ho 
usata; ma poi, dell'effetto giudicheranno e maestri e scolari. 

Che io ricordi, non mi pare di aver citata mai una gram- 
matica: prima, perchè ognuno sa che non la guardei ebbero i 
giovani; e poi, giacché il commento si fa per agevolare la in- 
terpretazione , o non è meglio dire subito , in poche parole e 
chiare la regoluccia necessaria f II di più dirà l'insegnante , U 
quale, se occorrerà, farà pigliar lui la grammatica, e spiegherà 
quanto sarà da spiegare, e quando. Perchè né il commento né 
la lettura dei classici s'ha da fare per istudiarvi su regole di 
sintassi. Per codesto vi san libri apposta, e debbono esservi, per 
ogni maestro bene ordinato, giorni e ore stabilite. 



IV PREFAZIONE 

Ho tenuto conto, com'era mio dovere, delle edizioni più ri- 
putate, nostrane e forestiere, delle quali nominerò, perchè acces- 
sibili anche ai giovani, quelle di Theodor Opitz (Leipzig, Teu- 
bner, 1894) , Rudolf Jacobs , riveduta da Hans Wirz (Berlin, 
Weidmann, 1894); F. Antoine e R. Lallier (Paris, Hachette, 1885- 
1888, édit. savants), Felice Ramorino (Loescher, 1892) , oltre a 
quella del Vannucci, che ha note in gran parte tradotte da 
quelle di L. Bournuf Ho consultato pure alcuni de' più vecchi 
amimentatori, tra i quali primeggia per eleganza e dottrina Fe- 
derico Kritz. 

Per il testo ho seguilo quello dato da Adam Eussner (Li- 
psia, 1893), fondato sul codice Parigino 16024, seguito in gene- 
rale da tutti i più recenti editori. 

C. TlNCANI 

Cuneo, nel maggio del 1899. 



INTRODUZIONE 



§ 1. — Caio Crispo Sallustio nacque in Amitemum (1) città 
dei Sabini, sulT Aterno, il 1° ottobre del 668 di Roma, 86 av. 
Cristo, durante il settimo consolato di C. Mario. 

La sua famiglia, sebbene plebea, non dovette essere povera, 
se a lui potè dare una educazione e un'istruzione quale appare 
dalle sue opere, e che solo i ricchi si potevano procacciare. H 
padre, di nome Caio (la madre è ignota) , lo mandò presto a 
Homa, dove ascoltò, a quanto pare, il grammatico ateniese A- 
teio (2) detto il Filologo, del quale fu poi amicissimo (3). Come 
il giovine, venuto nella già corrotta e infiacchita città dalla forte 
e austera Sabina, intendesse a prepararsi un avvenire quale potea 



(1) Amiternum, municipio dei Sabini, dei quali pare che fosse la culla 
primitiva, giaceva nella valle superiore dell' Aternue. Molto ebbe a sof- 
frire per la guerra sociale e la civile, ma poi si riebbe e diventò luogo 
di molta importanza, come dimostrerebbero le rovine a San Vittorino, 
non lungi da Aquila. 

(2) Si può argomentare da Svetonio, De ili. grammat. 10, dove scri- 
vendo di Ateius, Philologusy Ubertinus, AthenM natue, dice : « De eodem 
Asinius Polito in libro, quo Sallustii scripta reprehendit, ut ninna priscorum 
verborum affectatione oblila, ita tradii : In eam rem adiutorium ei fecit ma- 
xime quidam Ateius praetextatus nobilis (« famoso ») grammaticue latinus, de- 
damantium deinde adiutor atque praeceptor, ad mmmam philologus ab semel 
nominatus ». 

(8) Cfr. Svet. ib. : « Ateius coluit postea familiarissime Caium Sallu- 
atium et eo defuncto Asinium Póllionem » . 



VI INTRODUZIÓNE 

sperare per l'ingegno vigoroso, non possiamo che argomentare da 
quello che apparve di poi e che narra egli stesso di sé. Studi severi 
e diligenti egli fece senza dubbio, e di storia specialmente; se 
da una parte è vero, che quando, morto Cesare, si die a scrivere 
storie, non imprese già cosa non pensata prima e studiata, ma ad 
inceptum regressw est, come avverte egli stesso; e se dall'altra 
è certo, che dopo i quarantanni (quarantatre ne contava Sallu- 
stio nel 710, anno dell'uccisione di Cesare) si possono raccogliere 
i frutti degli studi fatti in età più giovine, o questi si possono 
allargare e compire, ma non cominciare. 

§ 2. — Ma lo studio non lo salvò dalla corruzione, che insieme 
*,on le ricchezze rapite all'Africa e all'Oriente avea pervasa da 
nolto tempo la più gran parte dei cittadini, patrizi e plebei ; 
*>, sebbene siano certo esagerate le accuse dell'ignoto autore del- 
"invettiva, che va sotto il nome di Cicerone, certo è pure che 
un po' di vero c'è, come diremo più innanzi. 

Che cosa egli facesse veramente o dove fosse o, se in Ro- 
ma, per chi tenesse nel 691 quando Catilina congiurava per 
mettere a ferro e fuoco la repubblica, non sappiamo. Egli con- 
tava allora ventitre anni e forse era tutto ancora negli studi 
e nel lieto vivere. 

Qualche anno dopo, nel 695 o nel 696 secondo altri, lo tro- 
viamo questore; nel 702 tribuno della plebe. Avido di gloria, come 
appare anche dai proemi alla Catilinaria e alla G-iugurtina, avea 
pensato da prima, se crediamo a lui, di poterla raggiungere con lo 
scrivere; ma poi, o che fosse travolto, com'egli dice (2), della corrente 
o che gli onori dati a Cicerone scopritore della congiura , non 
plebeo come lui, ma non patrizio e non Romano, gli facessero cre- 
dere di potere più facilmente venire in fama con le magistra- 
ture, avea messo da parte, si vede, i libri. 

§ 3. — Della sua pretura poco o nulla sappiamo. Tempestoso fu 
l'anno del tribunato. Le agitazioni, che da qualche tempo tra- 
vagliavano Roma per opera principalmente di alcuni facinorosi, 



(1) Cfr. Catilin., IV, 2 : « a quo incepto studìoque me ambitio mala de- 
tinuerat, eodem regressus statuì res gestas populi E. carptim, ut quaeque me- 
moria digna videbantur, perscribere ». 

(2) Cfr. Catti., cap. Ili, 3 : « sed ego adulescentulus tròtto, siculi pie- 
rique, studio ad rem publicam latus sum » . Cfr. anche la nota 4. 



INTRODUZIONE VII 

erano divenute cosi gravi , che le leggi non imperavano più, 
l'autorità dei magistrati e del Senato era nulla. L'anno 701 fini 
senza che si potessero eleggerei consoli. Il giorno 20 gennaio, 
incontratisi e venuti a contesa lungo la via Appia T. Annio 
Milone, del partito dei nobili, che aspirava al consolato, e P. 
Clodio, il famoso demagogo nemico di Cicerone, che chiedeva la 
pretura, questi fu ucciso dai servi del primo. Portato il cada- 
vere a Roma, la plebe ne fu sollevata : raccoltasi nel foro, v'in- 
nalzò un rogo con le sedie dei Senatori e altri mobili della Cu- 
ria, e appiccatovi il fuoco, ne incendiò la Curia medesima e al- 
cune case vicine (1). Parecchi giorni durò il tumulto, e fu sen- 
tito il bisogno di un uomo, che avesse pieni poteri. La fine della 
rea populi era vicina. H Senato nominò un interré, Servio Sul- 
picio, il quale, sul finir di febbraio, con esempio nuovo nella re- 
pubblica, fece creare Cn. Pompeio console sine collega. 

§ 4. — Questi, trovatosi da solo al governo e con pieni po- 
teri, provvide a far processare gli autori degli ultimi disordini 
e fra gli altri Milone difeso da Cicerone. Contro di loro, e spe- 
cialmente contro Cicerone, secondo Asconio Pediano (2), pro- 
nunziò con Quinto Pompeo e T. Munazio Planco, discorsi vio- 
lenti anche Sallustio ; ma più tardi, qualunque fosse la ragione, 
cessò dalla inimicizia contro il grande oratore. Avverso a Milone 
egli fu, dicono, perchè, qualche anno prima, sorpreso da lui con la 
propria moglie Fausta, figlia di Siila, bellissima fra le più belle 
matrone, n'era stato fortemente battuto dai servi, e per po- 
terne uscire salvo avea dovuto pagare molto danaro (3). Ma è 
da pensare pure, che Milone sosteneva il partito aristocratico, 
e Sallustio, come il morto Clodio, era tutto del partito democra- 
tico, avverso quindi, e meglio dirò, nemico di Pompeo e de' 
suoi, e risoluto partigiano di Cesare. 



(1) Tutto ciò sappiamo da Asconio nell' argomento alla Miloniana 
di Cicerone. 

(2) Cfr. l'argomento ricordato. 

(3) La notizia è in Aulo G-ellio, N, A. XVH, 18: « M . Varrò... in 
libro quem imcripsit P.ius atti de pace C. Sallwttium scriptorem seriae illius 
et severae orationis, in cuius kistoria notiones cemorias fieri atque exerceri 
videmus in adulterio deprehensum ab Annio Milone loris bene cae&um dicit et 
cum dedisset pecuniam dimissum » . Cfr. inoltre Porfir. ad Orazio, Sat. I, 
2, 41 e Servio a Viro. En. VI, 612. 



Vili INTRODUZIONE 

§ 5. — Né ciò dee far meraviglia. Nato di famiglia plebea 
e d'animo ardente, egli non poteva di buon cuore accettare la 
restaurazione dei privilegi degli ottimati operata da Siila con 
uccisioni e crudeltà prima inaudite ; ed era naturale, che si ac- 
costasse a Cesare , capo riconosciuto della parte popolare ; il 
quale con le vittorie galliche e britanniche aveva, sebbene lon- 
tano, acquistato grande autorità in Roma. Dell'amicizia e della 
devozione a Cesare altri lo rimprovera e la dice, con recente pa- 
rola, opportunistica e interessata. Interessata sia : e facciamo- 
gliene pur carico ; sebbene sia cosa perfettamente umana ; e sia 
difficile supporre che uno coltivi un'amicizia, che riconosca dan- 
nosa : ma opportunistica perchè ? Non vi sarebbe ragione di 
credere, anzi di affermare che Sallustio seguisse le parti di Cesare, 
perchè l'ingegno suo profondo e l'animo educato con lo studio 
della storia e inteso alla ricerca delle cause de' fatti avea ri- 
conosciuto, che un mutamento radicale nella costituzióne politica 
era necessario e ineluttabile oramai ? La guerra civile fra Ma- 
rio e Siila e la dittatura del Felice, e più le uccisioni feroci da 
lui ordinate ; la congiura di Catilina e i fieri tumulti del de- 
cennio che ne segui, poterono bene far capire, che la repubblica 
vera non esisteva già più. Restavano la forma e i nomi , la so- 
stanza, che doveva essere negli animi , era sparita. La nobiltà 
era corrotta ed esercitava, più tirannica e imperiosa che mai, 
il potere, che si vedeva conteso e del quale temeva non lontana 
la perdita ; la plebe affamata cercava un padrone, che, liberatala 
dalla servitù secolare e dai debiti, le desse pane e giuochi, e a 
Cesare guardava come all'aspettato liberatore ; a lui, che , di- 
scendente da una delle più antiche famiglie patrizie, avea spinto 
gloriosa l'aquila di Roma nell'estremo settentrione, e di là, con 
le notizie di continue e non più udite vittorie, mandava il ricco 
bottino gallico a rinsanguare l'erario, e faceva abbellire la città 
di sontuosi edifici. 

Sallustio, plebeo, tenne da lui, naturalmente, contro Pompeo; 
il quale, mortagli nel 699 la moglie Giulia , figlia di Cesare, e 
sposata nel 702 Cornelia, figlia di Metello Scipione, s' era stac- 
cato da Cesare e legato all'aristocrazia più retriva. 

§ 6. — Nel 704 Sallustio fu dal censore Appio Claudio Pul- 
cro espulso dal Senato, apparentemente per la vita sregolata, 
probri causa, ma più credibilmente, perchè da una parte il cen- 
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sore voleva con la presente severità contro gli errori altrui 
far dimenticare gli errori suoi e i vizi del passato (1), e 
dall' altra si cercava di indebolire il partito di Cesare , al 
quale, guerreggiante ancora nelle Gallie, si cercò appunto nelle 
infruttuose discussioni senatorie del 703 e del 704 di togliere 
il comando dell'esercito, mentre Pompeo si era fatto prolungare 
il governo delle Spagne per cinque anni , in modo da poterlo 
tenere fino al 708. 

§ 7. — Ma nel Senato Sallustio doveva rientrare ben presto, 
poiché Cesare, presso il quale si recò nelle Grallie e si trovò al 
Rubicone, nel 705 lo fece rinominare questore, aprendogli così 
di nuovo le porte della Curia. Più tardi prese parte a una spe- 
dizione contro i Pompeiani M. Ottavio e L. Scribonio Libone 
nelle acque di Curicta, ora Veglia nel golfo di Quarnero , dove 
era assediato C. Antonio luogotenente di Cesare (2). Ma l'im- 
presa non riusci, sebbene a dar mano forte . a Sallustio accor- 
resse dal Tirreno con la sua flotta Q. Ortensio. 

Se poi Sallustio si trovasse anche a Farsalo non sappiamo. 
Certo è che nel 707, quando Cesare ebbe vinta la battaglia di 
Farsalo e terminata la guerra Alessandrina e la spedizione 
contro Farnace, figlio di Mitridate, egli fu per opera del ditta- 
tore riammesso in senato ed eletto pretore per Tanno successivo. 
Quindi fu mandato nella Campania, perchè promettendo e mi- 
nacciando richiamasse all'obbedienza le ribellanti legioni ; ma 
non vi riuscì ; anzi fu per essere ucciso dai ribelli e potè a 
stento salvarsi con la fuga. 

Lo inseguirono fino a Roma i soldati , che Cesare calmò e 
ridusse obbedienti, facendoli vergognare col solo chiamarli non 
più soldati, ma cittadini. Tanto può su l'animo dei soldati anche 
il più piccolo rimprovero di un grande generale (3). 



(1) Cosi almeno scriveva Celio a Cicerone, Fam. Vili, 14, 4: « prope 
6bUtu8 sum quod maxime futi scribendum: scis Appium censorem hic ostenta 
facere : de signis et tabulis, de agri modo , de aere alieno acerrime agere f 
Per8ua8um est et censurarti lomentum avi ntirum esse ; errare mihi videtur : 
nam sorde» eluere vult, venas stiri omnes et viscera aperit » . 

(2) Cfr. Mommsen. Stor. Rom., traduz. ita!., IH, pag. 376. 

(8) Appiano, Ouer. Civ. II, 92, 93. ; Tacit. Ann. 1 , 42 ; Sveton. 
Gaes. 70. 
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§. 8. — Miglior fortuna ebbe, quando , sul finire del 707, 
cominciata la guerra d' Africa , Cesare lo mise , in qualità di 
pretore, a capo di una parte della flotta e lo incaricò di im- 
padronirvisi dell'isola di Cercina, dove i Pompeiani avevano rac- 
colte molte vettovaglie. 

L'impresa riusci pienamente, in parte per la prontezza de- 
gli assalitori, in parte per la viltà di C. Decimio, il quale al- 
l'avvicinarsi del nemico, salito sopra una navicella, fuggì. Sal- 
lustio, accolto dai Cercinati, s'impadronì di una grande quantità 
di frumento, che sopra navi onerarie fece trasportare al campo 
di Cesare (1). 

Per ricompensare il fedele amico dell' importante servizio 
resogli, allorché, dopo la vittoria di Tapso (aprile del 708 / 46 ) 
gran parte del regno Numidico di Giuba fu annesso alla pro- 
vincia d' Africa , Cesare vi lasciò a governarla in qualità di 
proconsole Sallustio (2), il quale vi restò, pare, dal giugno del 
708 a tutto il 709. 

§ 9. — Se nel governo egli peccasse veramente di concus- 
sione più di altri governatori, come vollero i suoi avversari, 
e se dalla provincia rapisse quanto volle, lasciandovi solo ciò 
che non si potea portar via, come afferma l'autore dell'invettiva 
attribuita a Cicerone, non si può affermare con sicurezza. Da- 
nari molti ne riportò senza dubbio, giacché potè costruirsi poi 
con magnificenza nuova una casa e i famosi horti Sallustiani, che 
furono poi abitati da alcuni imperatori, e che andarono guasti 
nell'invasione di Alarico. Ma ciò non basterebbe a farci credere, 
che del suo grado egli profittasse più che non avessero fatto 
già prima e facessero ancora gli altri o proconsoli o propretori, 
ai quali per molte ragioni, anche legittime, affluivano dai pro- 
vinciali grandi somme di danaro. Vero è : l'accusa di rapace 
spogliatore de' suoi amministrati non gli fu mossa solo da Le- 
neo, delle cui parole si può e deve dubitare, perchè egli era li- 
berto di Pompeo e perciò nimicissimo di Sallustio, ma anche da 
Dione Cassio. Se non che di quali fonti si valse Dione vissuto 
un 200 anni d. Cr. ? Non è lecito credere o almeno dubitare for- 
temente, che egli ripetesse le partigiane parole del liberto Leneo ? 

(1) Cfr. Bell. Afric. 84. 

(2) Cfr. Bell. Afric. 97, 1. 
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§ 10. — Ma fu accusato di concussione appena tornato a 
Roma ; e fu assolto si, ma per l'alta protezione di Cesare allora 
onnipotente, al quale pagò per questo fine più di un milione di 
sesterzi. — Anche codesto è nell'invettiva più volte ricordata. Ma 
nessuno dei contemporanei ne fa parola ; e non par credibile, 
che, se il mercimonio forse realmente avvenuto, non ne facesse 
cenno Cicerone, almeno in qualche lettera agli amici. Perfino 
l'autore della declamatio pare un po' dubitoso ; e teme di non 
essere creduto, giacché a dimostrare la verità delle rapine, del 
processo e dell'assoluzione dice : « Se una sola di codeste cose è 
falsa, dimostraci un po' qui chiaramente donde tu , che poco 
prima non avevi di che comprarti una casa, d'improvviso, tam- 
quam somnio beatw, Twrtos pretiosissimos, villam Ttburti C. Cae- 
sariSy reliquas possessiones paraveris. che forse t'avrebbe no- 
minato erede qualcuno, mentre neppure per amico ti vorrebbe 
nessuno, se non fosse uno simile a te e pari tuo ? » 

§ 11. — D'altra parte neanche 1' accusa di concussione , se 
pure vi fu, dee far meraviglia. Da un lato bisogna considerare, 
che della ingrandita provincia (nova Africa) Sallustio fu il primo 
governatore ; onde ai provinciaG, che non vi erano avvezzi, do- 
vettero parere assai gravi anche i tributi, che a lui erano do- 
vuti o per legge o per consuetudine ; e si capisce facilmente, 
come ne movessero lagnanze al governo centrale. 

Dall'altro non conviene dimenticare, che simili processi e- 
rano assai frequènti, sia per la diffidenza contro chi si levasse 
dal volgo, sia per la facilità, con la quale si facevano le accuse. 
Non altrimenti accadeva nel periodo peggiore della democrazia 
ateniese , quando non v'era cittadino così onesto, non ammini- 
nistratore così integro, che non avesse a temere da un momento 
all'altro di sentirsi chiamare in giudizio per rispondere di ac- 
cuse , alle quali ognuno sapeva già , che mancava ogni fonda- 
mento. Così in Atene come in Roma i processi di tal fatta gio- 
vavano all'accusatore, che avea mezzo di mettersi in mostra e 
di far pompa della sua eloquenza , e piacevano ai cittadini, che 
vi ascoltavano eloquenti orazioni; in Atene poi erano anche 
utili, perchè chi assisteva al processo era pagato. Del resto 
ogni rapido arricchire ha destato e desterà sempre sospetti più 
o meno giustificati. E rapido fu veramente e smisurato l'arric- 
chire di Sallustio. Ma è stato avvertito giustamente , che ciò 
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potè avvenire anche per altri mezzi che per le concussioni. Po- 
terono bastare anche i beni dei proscritti e degli esiliati , che 
Cesare metteva in vendita, e aggiudicava a' suoi amici e par- 
tigiani a prezsi vilissimi. 

§ 12. — Della protezione del dittatore Sallustio potè godere 
per breve tempo. Tornato a Roma nel 709 , se lo vide ucciso 
agl'Idi di marzo del 710. D'allora in poi , sia che la vita pub- 
blica non fosse più sicura per lui, sia che lo avesse disgustato 
o non ne sperasse più compensi degni delle fatiche, dei pericoli 
e dei dispiaceri, che gli avea già procurati (1), l'abbandonò. 

Egli aveva allora 42 anni e si vedeva ben lontano dalla 
gloria sognata da giovine. 

Ritiratosi perciò nella sua splendida casa costruita sul Qui- 
rinale , ritornò agli studi , e convinto che alla sua fama e al 
bene della repubblica avrebbe potuto provveder meglio con lo 
scrivere le imprese da altri compiute che non col tentare di 
compirne egli medesimo, pensò di narrare alcuni de' fatti na- 
zionali , che gli parvero meglio rappresentare le condizioni di 
Roma. Lo aiutò, pare, nella scelta il grammatico Ateio , il quale 
gli preparò come un compendio delle imprese dei Romani, per- 
chè ne scegliesse quale più gli convenisse (2). 

§ 13. — Compose prima la « Congiura di Catilina » che nei 
manoscritti è intitolata ora Bdlum Catilinarium , ed ora De 
coniuratione Catilinae ; quindi la « Guerra di Giugurta * , Bellum 
Iugurthinum ; e in fine cinque libri di storia, Historiarum libri 
quinque, dal consolato di M. Emilio Lepido e Q. Lutazio Ca- 
tulo (675 di R.) a quello di Volcazio Tulio e M. Emilio Le- 
pido (687 di R.). Se a bello studio l'autore terminasse 1' opera 
sua con l'anno 687, per non avere a parlare del 688, col quale 
cominciò, e dei successivi, nei quali durò sovrana la gloria e 
la potenza di Pompeo, o se fosse impedito dal continuarla per 
la morte avvenuta nel 719, quattro anni prima della battaglia 
d'Azio, non sappiamo. 



(1) Cfr. Sall. CatU. HI, 3 e IV, 1. 

(2) Cfr. Sveton., De ili. gram. 10: « Colute (Ateius) postea famiUaria- 
rime Caium Sallustium et eo defuncto Arinium Pollionem; quos historias com- 
ponere aggressos, alterum breviario rerum Momanarum, ex quibus quas vettet 
eligeret, imtruxit, alterum praeceptù de ratione dicendi » . 
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§ 14. — Della Catilinaria, scritta senza dubbio dopo il ri- 
torno dall' Africa (705 di R.) e non prima della uccisione 
di Cesare (710), e della guerra Griugurtina diremo più in- 
nanzi. Delle Storie non rimangono che frammenti , la maggior 
parte brevi e incerti, consistenti per lo più in frasi staccate. 
Intiere sono quattro orazioni e due lettere , cioè : a) una ora- 
zione di M. Emilio Lepido, padre del Triumviro, al popolo 
romano pronunziata nel 675 di R. contro Siila ; b) una di L. 
Marcio Filippo detta in Senato contro Lepido nel 677 ; e) una 
di Aurelio Cotta al popolo recitata nel 679 ; d) infine una 
del tribuno C. Licinio Macro alla plebe nel 681. Le lettere sono; 
una di Pompeo dalla Spagna al Senato (679 di R.), e l'altra di 
Mitridate ad Arsace, re dei Parti, per eccitarlo ad unirsi a lui 
contro i Romani (an. 685 di R.). Lettere e orazioni fanno parte 
di una specie di crestomazia contenente altre orazioni e lettere 
in un manoscritto Vaticano del secolo decimo. 

§ 15. — Sono pure attribuite a Sallustio due orazioni o 
meglio Ejristulae de re publica ordinando,, le quali sarebbero 
state dirette a Cesare quand'egli andò in Ispagna contro Petreio 
e Afranio. Ma sebbene rapprensentino le opinioni politiche del 
partito Cesariano, e lo stile di Sallustio vi sia imitato avvedu- 
tamente, i critici, dei quali è a capo in ordine di tempo GK Li- 
psio, le giudicano apocrife. Secondo il Kritz, uno dei più ele- 
ganti, e certo il migliore commentatore di Sallustio nella prima . 
metà del secolo , le crede fattura di un imitatore del grande 
storico, il quale, secondo l'Orelli, sarebbe un frontoniano. Anche 
il Teuffel le dice del periodo imperiale e uscite da una scuola 
di retorica ; ma non le crede opera del medesimo autore , come 
affermerebbero l'Orelli e il Iordan, il quale ultimo le stima com- 
poste nel tempo, che è tra i Flavi e gli Antonini. Altri, come 
il Voss, difesero l'autenticità di tutte e due, altri ancora solo 
della seconda. 

§ 16. — La invectiva in Ciceronem, che figura di essere stata 
recitata in Senato, è una cosa meschina, piena di calunnie e d'in- 
sulti grossolani , dei quali alcuni ricordano quelli di Eschine 
orante contro Demostene o contro Timarco. Non è certamente 
opera di Sallustio , sebbene paresse tale a Quintiliano (1), il 

(1) Cfr. Quint. Inst. IV, 1, 68: « Quidf non Sallustius directo ad 
Ciceronem, in quem ipsum dicebaf, unis est principio et quidem protinu*. 
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quale ne reca pochi esempi; ma se non è del secolo d'Augusto 
è senza dubbio del principio dell'era nostra, giacché la conobbe 
anche Dione Cassio. 

§ 17. — Scrisse dunque prima la Catilinaria, poi la Giu- 
gurtina, e infine le Storie, salendo sempre da un argomento più 
ristretto a un altro di più vasta comprensione. Fu studiata la 
gradazione ? o, per dire più chiaramente, avea già fin da prin- 
cipio prestabilito l'ordine degli argomenti ? Non lo crediamo, 
sebbene altri tenti quasi di dimostrarlo. Parrebbe anzi da cre- 
dere, che quando, lasciata la vita pubblica, si propose di tor- 
nare agli studi, e principalmente alla storia, e pregò l'amico A- 
teio, se il vero dice Svetonio, di fargli un compendio delle ge- 
ste dei Romani per i# ndi scegliere quella che più gli convenisse, 
egli non pensasse neppure a scrivere una vera Storia. Il che, 
dove anche mancasse la testimonianza di Svetonio, si potrebbe 
argomentare dalle sue parole stesse : « ma, dice, ripresi gli studi, 
dai quali mi aveva distolta una mala ambizione, ho stabilito di 
narrare per monografie le imprese dei Romani, secondo che mi 
paiono degne di memoria » (1). 

§ 18. — Questo possiamo affermare per certo , che la scelta 
non fu a caso. 

In età oramai di oltre quarant'anni, quando già sentiva 
naturalmente sedarsi l'ardore delle passioni, che senza dubbio 
aveano travagliato lui non meno dei suoi contemporanei, ed erano 
piene le disillusioni della politica, e morto per mano di amici 
l'uomo, che dalla politica avea tratte le soddisfazioni e gli o- 
nori più alti e che a lui avea dato sicurezza per il presente e 
speranze per il futuro ; quando appunto per codesta morte re- 
pentina appariva manifesto, che Roma sarebbe caduta di nuovo 
nella guerra civile, che non sarebbe cessata più se non per o- 
pera d'un altro uomo più grande o più fortunato, Sallustio non 



Graviter et iniquo animo maledicta ma paterer ì M. Tulli f sicut Cicero 
f ecerai in Catilinam : quousque tandem abutere f » — Ma questo e gli altri 
luoghi di Quintiliano alcuni stimano interpolati; altri penserebbero, 
che il grande retore citasse da una orazione veramente scritta da Sal- 
lustio, e che, riassunta o imitata da un retore nella forma che ci e 
pervenuta, sarebbe andata perduta. 
(1) Catti. IV, 2. 
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potè non vedere come lo stato s'incamminasse rapidamente alla 
rovina. Colto perciò da patriottico sbigottimento , volle inda- 
garne le cause, per dirle chiare a' suoi concittadini, e ritrarli, 
se ancora si potesse, dalla via pericolosa. 

§ 19. — E cause prime gli apparvero certo la corruzione 
profonda, Pavidità delle ricchezze, la bramosia del potere; tre 
guai congiunti l'uno all'altro intimamente e comuni oramai non 
meno ai plebei che ai patrizi. 

Questi volevano dominare più tirannicamente, che non a- 
vessero fatto in passato , quelli non libertà, ma licenza cerca- 
vano. Onde fra i due grandi partiti le discordie, che indeboli- 
vano lo stato, e preparavano la via alla tirannide, se non allo 
sfacelo. A descrivere codesti mali, e a rappresentarne le cause gli 
parvero, ed erano certo, adattatissime la congiura di Catilina, 
e la guerra di Giugurta. Ma perchè scrisse questa dopo di quella, 
mentre in ordine di tempo l'ultima scritta avrebbe dovuto es- 
sere la prima ? Codesto perchè l'autore non ha detto ; ma forse 
non andrebbe lungi dal vero chi supponesse, che dello inverti- 
mento dell'ordine cronologico la cagione sia stata questa , che 
la congiura di Catilina, della quale anch'egli avea potuto essere 
testimone, era un tema più ristretto, e il trattarla doveva sem- 
brare òpera di minor fatica e più facile. Acquistata poi la pra- 
tica dello scrivere in questo, egli potè più fiducioso mettersi in 
più vasto campo, e narrare la guerra di Giugurta, combattuta 
nella provincia ch'egli avea da poco amministrata , e quindi, già 
padrone della penna e conscio di sé, comporre una storia con- 
tinuata. E chi volesse dubitare che tale fosse la genesi, diciamo 
cosi, delle opere di Sallustio , pensi prima di tutto , che , per 
quanto avesse potente l'ingegno e sentisse le forze bastevoli a 
far cose durature, egli aveva per quindici anni, a dir poco, ab- 
bandonati gli studi per la politica, e a scrivere, che noi sap- 
piamo, non si era provato mai ; e i quindici anni da lui per- 
duti dal 695 al 710, vale a dire dai 27 ai 42 del L'età sua, o- 
gnuno intende come siano i più profittevoli per apprestare, non 
la materia sola, ma gli strumenti dello scrivere. In secondo luogo 
non bisogna dimenticare, che alla storia, come abbiamo notato 
più sopra, egli non pensava neppure, quando cominciò la « Con- 
giura ^ giacché s'era proposto di scrivere le imprese dei Romani per 
monografìe. E che non vi pensasse da prima, e, direi quasi, che 
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non vi fosse o non si credesse preparato, noi potremmo argomen- 
tare anche dal come è narrata la Congiura . della quale invano 
si cercherebbbe in Sallustio una spiegazione sufficiente. 

§ 20. — È stato detto, che con la Storia egli volle unire 
la Giugurtina e la Catilinaria. Ma non parrebbe vero; e du- 
bito, che, secondo il solito, allo scrittore sì attribuiscano inten- 
dimenti assai .diversi o mire più lontane, che egli non avesse. £ 
veramente la guerra di Giugurta finisce con la cattura del re. 
avvenuta nel 649 di R., e la Storia cominciava dal consolato di 
Marco Lepido e Q. Catulo , cioè dal 676 , o dal 677 secondo 
altri (1). Vi era dunque tra l'una e l'altra opera un intervallo 
di 27 o 26 anni. Fra la Storia poi, che finiva col 687, e la con- 
giura di Catalina, correva un altro spazio di quattro anni. Gli 
avvenimenti di codesto trentennio Sallustio non volle, secondo 
alcuni, trattare, perchè i primi ventisette comprendono la lotta 
fra Mario e Siila, nella quale il partito democratico, da lui se- 
guito, per varie ragioni fu — e pareva per sempre — abbattuto, 
e i privilegi dei nobili furono ristabiliti più tirannici che non 
fossero stati per lo passato ; negli ultimi primeggiò, fortunato 
raccoglitore della messe altrui nella Spagna, nella valle del Po, 
sul mare, nell'Asia Pompeo Magno, a cui Sallustio fu sempre 
nimico. In tutto ciò è forse molta parte di vero ; ma non biso- 
gna dimenticare che il periodo Sillano era stato narrato già, per 
tacere degli altri, da L. Cornelio Sisenna, morto, a quanto pare, 
nel 687 di Roma ; e Sallustio, a cui jSisenna (2) , pareva il 
migliore e il più diligente fra quanti avevano scritto di quegli 
avvenimenti, quantunque non sempre in tutto sincero, cominciò 
la narrrazione di là dove quegli l'avea condotta. D'altra parte 
non vi è necessità di attribuire a spirito di partito quello che 
egli- dice nel Giugurtino. Dove, dopo aver fatto il ritratto di 
Siila , scrive : e atque Mi felidssumo omnium ante dvilem vi- 
ctoriam nunquam super industriam fortuna fuit: muUique dubi- 
tavere fortior an felicior esset. Nam postea quae fecerit , incer- 
tum habeo pudeat magi» an pigeat disserere » (3). 

(1) Cominciava con le parole : « Ree populi Romani Ai. Lepido, Q. 
Catulo consulibue oc deinde militiae oc domi gesta* componti > . 

■$) Cfr. Oiug. XCV, 2 : * L. Spenna, optarne et diligentiesume om- 
nium qui eoe ree dùcere pemecutus, parum mihi Uhero ore locutu» videtur » . 

(8) Id. t*. 



INTRODUZIONE XVII 

Gli potea rincrescere, sta bene, di narrare la sconfitta del 
suo partito ; ma perchè non si poteva pure dolere sinceramente 
delle atrocità, che il dittatore avea commesse, e vergognarsi an- 
che di tramandare ai posteri , insieme con le crudeltà , le soz- 
zure delle quali egli s'era coperto? Anche ciò corrisponderebbe 
alla parte di moralista , che lo storico voleva rappresentare. 
Troppa corruzione d'ogni maniera e con forse troppe libere pa- 
role egli avea descritta già nella Catilinaria ; che utile potea ve- 
nire alla città dall'insistere su tale argomento e dal rinfrescare 
la ricordanza di brutture e delitti, che nuovi delitti e nuove 
brutture aveano in parte fatto dimenticare? 

§ 21. — Dicevamo più sopra che Sallustio si era proposto 
di ricondurre sul retto sentiero e all'esercizio delle antiche virtù 
i traviati cittadini, mostrando loro , come la causa prima de' 
mali vecchi e recenti consistesse nella corruzione dei costumi, 
e nella smodata bramosia di godere. Se non che troppo cattiva 
fama egli ebbe come cittadino fra gli antichi e fra i moderni; 
e sebbene lo stimino questi e quelli un grande storico, non vi 
è forse alcuno, che, pure ammirandone Pingegno, non dica o non 
pensi : « predica bene , ma opera male i . Donde viene, che men- 
tre vi compiacete per la perfezione dello scrittore, vi sentite nel- 
l'animo un certo disgusto per la incoerenza, che in esso è, tra il 
dire e il fare. Lodevole e naturale sentimento; perchè niente vi ha 
di più disgustoso che un dissoluto, che ragioni di continenza, 
di uno svogliato e pigro che parli di operosità e di lavoro, di 
un prevaricatore, che predichi il disinteresse. Ma è la cosa giusti- 
ficata nel caso presente? Scriveva realmente Sallustio il con- 
trario di quello che faceva e pensava ? Mentiva egli, e ai po- 
steri, con i quali bramava e sperava, che la sua memoria vi- 
vesse quanto il mondo lontana, cercò dunque di apparire diverso 
e migliore di quello ch'egli era ? 

§ 22. — A codeste domande la risposta è complessa. Prima 
di tutto bisogna pensare che le più gravi accuse contro Sallu- 
stio derivano più o meno direttamente dalla satira di Leneo, 
che non lo avrebbe forse risparmiato neppure se fosse stato un 
Catone. Leneo (1), liberto di Pompeo Magno, e suo compagno 

(1) Cfr. Sveton. De ili. gramm. 15. 

Bellum Catilinae. II 
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in quasi tutte le spedizioni e a lui affezionatissimo, sdegnato 
perchè lo storico, amico di Cesare, avea detto che Pompeo era 
stato uomo oris proibì, animo inverecundo, scrisse contro di lui 
una satira acerbissima e sconcia, dalla quale sola probabilmente 
attinse Fautore della responsio ; e responsio e satira insieme co- 
stituirono il Sallustio tradizionale, dissoluto, settatore dei po- 
tenti, spogliatore dei provinciali, espulso dal senato, battuto da 
un marito ingannato : e infine gravissimus alienae luxuriae 
obiurgator et censor (1). Onde si può dubitare fortemente, se 
non anche affermare, che le colpe e i vizi di Sallustio furono 
molto esagerati prima, e troppo facilmente creduti poi. 

§ 23. — Esagerati, non inventati, certo. Ex nihilo nihil fit. E 
poi, che fosse battuto dai servi di Annio Milone fu detto, se- 
condo che si legge in Aulo Gellio (2), da M. Terenzio Vairone, 
la cui serietà e indipendenza è tale, che sul fatto non si può 
aver dubbio alcuno. Ma di tutto il resto non siamo informati 
che dall'autore della responsio, da cui certo Dione Cassio trasse 
la notizia, che la espulsione dal senato fosse ordinata próbri causa, 
e non solo o sopra tutto, come s'è avvertito, per ragioni politiche. 

§ 24. — Riguardo a l'accusa di concussione , dalla quale 
sarebbe stato assolto solo per la protezione di Cesare, abbiamo 
parlato più sopra. Abbiamo concesso (e chi potrebbe negarlo?), 
che ricchezze molte Sallustio mostrò di possedere dopo il go- 
verno dell' Africa. Ma s'è anche notato, come non si possa real- 
mente dimostrare, che quelle avessero un'origine , per i tempi, 
disonesta , e come, d'altra parte, faccia meraviglia, che Cicerone, 
suo avversario politico, non ne abbia parlato mai, egli che non 
tacque, si può dire, di nessuno de' suoi contemporanei. 

§ 25. — Dell'amicizia poi, anzi della devozione, ch'egli ebbe, 
per Cesare, non sembra, come fu già notato, che sia da incolpare. 
Non rappresentava egli, il glorioso capitano , il vincitore vero 
di molte battaglie, onde si allargava l'impero e si portava il 
nome Romano in terre non prima toccate , il partito popolare ? 
E che rag'oni avrebbe avuto Sallustio per istare coi nobili 
e con Pompeo, vincitore di guerre già vinte, usurpatore di glo- 



(1) Cosi Macbobio, Saturn. II, 9 e III, 13. 

(2) Cfr. Aul. Gell. N. A. XVH, 18. 
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rie altrui, aspirante anch'egli, come era manifesto, alla dittatura? 
Nessuna. Dittatore per dittatore, egli fu con quello, che meglio 
meritava la devozione di un grande e veggente ingegno, ed era 
capo della parte naturalmente sua. 

§ 26. — Ma se anche non fu pessimo, non fu tuttavia tale, 
che si possano di buon animo accogliere da lui i severi pre- 
cetti di moralità , perchè non appare sincero. — Anche codesto, 
a voler esser giusti, non par vero. Da giovine, lo dice egli stesso, 
si lasciò vincere da brama d'onori, passione allora dominante, e 
non restò certo scevro dei vizi comuni alla più gran parte : la 
colpa, che gli meritò le battiture Miloniane, fu grave, né forse 
la sola, e sarebbe, a dir poco, sconveniente volerlo scusare. Ma 
tali erano i tempi, e tanta la corruzione anche delle più illustri 
matrone, che, se vogliamo prendere la natura umana com' essa 
è, e non esigere da uno, perchè dotato di molto ingegno e pas- 
sato ai posteri, più di quello che pretendiamo dai più, che in- 
gegno non hanno e rimangono ignoti, non possiamo affermare 
che Sallustio non iscriveva con sincerità quando, in età matura, 
sbollite già le passioni, gridava contro la corruzione de* costumi. 
Visse non bene da giovine, cercò gli onori, accumulò ricchezze. 
Ma perchè dobbiamo non credere, che fattosi adulto si emendasse 
realmente, e quindi moraleggiasse in buona fede? Non è tale, 
del resto, la vita della più gran parte di noi? piacciono di 
più od esistono solo i libertini impenitenti? 

§ 27. — Lasciato il moralista e l'uomo, vediamo lo storico. 
Per codesto lato è noto , che fra lui e i suoi prodecessori la- 
tini vi è un considerevole distacco. Mentre per lo passato gli 
altri, scrivessero latino greco, si erano contentati di narrare 
i fatti senza indagarne le cause, onde si legavano gli uni agli 
altri, e senza forse presupporle, certo senza conoscerle , se non 
fossero prossime e dell'occasione, Sallustio vide , come dei fatti 
umani - e del crescere e decadere delle città e delle nazioni 
si dovesse vedere la causa negli uomini stessi, e nelle virtù e 
nei vizi loro. Gli era stato in ciò grande maestro Tucidide , il 
quale, sebbene distasse da Erodoto di una sola generazione, tut- 
tavia, per la maniera di considerare le cose umane, parve lon- 
tano da lui di molti anni. Erodoto avea spiegate le azioni umane 
col volere della divinità (xò Oetov) gelosa e irascibile; Tucidide, 
lasciati gli elementi soprannaturali, i fatti umani spiegò con 
cause umane. 
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A lui certo , non a' suoi connazionali, pensava Cicerone 
quando chiamò la storia magistra vitae , poiché tale non po- 
trebbe essere una esposizione, per quanto chiara ordinata e fe- 
dele dei fatti, se questi si dovessero spiegare con Erodoto per 
il volere degli dei, o lasciare staccati e indipendenti l'uno dal- 
l'altro, come facevano i primi annalisti Romani. 

§ 28. — E come ebbe a maestro Tucidide nella concezione 
della storia, cosi lo ebbe Sallustio nel modo di scriverla. An- 
ch'egli usa i proemi e fa parlare direttamente i personaggi 
principali. Nei proemi restò senza dubbio inferiore al modello , 
perchè, mentre in Tucidide si vedfe chiaro come ciò, ch'egli dice 
su le imprese più famose compiute in comune dai Greci prima 
della guerra del Peloponneso , tende a dimostrare, che vera- 
mente questa fu superiore a tutte le altre, non si vede a che 
miri Sallustio col suo lungo ragionare intorno alla superiorità 
dell'animo sul corpo, e al dovere che hanno gli uomini di non 
lasciare inoperoso V ingegno avuto dalla natura. Tali pensieri 
potrebbero star bene innanzi ad ogni altra opera ; e noi po- 
tremmo facilmente scambiare i proemi della Catilinaria e ,c(©lla 
Giugurtina, senza che le due opere ne avessero per ciò a sca- 
pitare. Meglio sta la cosa per i discorsi , i quali , come opera 
d'arte, sono veramente importanti, e superiori a quelli di Tu- 
cidide. 

§. 28. — Ma , come opera d f arte. Già Trogo Pompeo , se- 
condo Giustino (1), riprendeva Livio e Sallustio , perchè, a- 
vendo riferito i discorsi in forma diretta, aveano falsato il con- 
cetto della storia. E riguardo a Sallustio è da osservare, che 
non sempre pare, che si sia curato di riferire, se non le parole, 
veramente pronunziate, almeno i pensieri. Tucidide scrive, che, 
siccome o a lui o chi glieli riferiva per averli uditi , era diffi- 
cile ricordare i discorsi pronunciati nei vari casi con le parole 
stesse degli oratori , egli le avea scritte come gli pareva, che 
ciascuno avesse dovuto parlare nelle varie occasioni , tenendosi 
fedele al fondo della sentenza, che ognuno aveva espressa (2). 

(1) Cfr. Giust. Star. fiUp. XXXVm, 8, 11 : « quam orationem di- 
gnam duxi, cuiua exemplum brevUoti kuius operis insererem, quam obliquami 
Pompei** Trogui exposuit : quoniam in Livio et in Sallustio reprehencUt, 
quod oonUones directas prò sua oratione operi suo inserendo^ historiae modum 
t». 

2) Cfr. Tucid. Stor. pelop. I, 22. 
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Ma neppure codesto fece Sallustio, almeno in alcuni casi.; giac- 
ché il discorso pronunciato da Catilina ai congiurati è diverso 
da come ci è riferito da Cicerone e da Plutarco; e secondo Ci- 
cerone (4tt.XII, 21, prò Seti. 28, 61) e Plutarco {Cai. min. 23), 
Catone avrebbe detto ben altro da quello che gli mette in bocca 
Sallustio, il quale espresse forse le idee sue più che quelle di 
Catone. 

§ 29. Se non che più che riferire i pensieri enunciati 
veramente, pare che Sallustio volesse con i discorsi dipingere il 
carattere degli uomini eminenti, che gli parevano i primi o soli 
fattori degli avvenimenti. 

E in ciò, nel massimo numero dei casi , egli riusci vera- 
mente, ma più forse nella G-iugurtina e nelle Storie, che nella 
Catilinaria ; dove non sempre, ad esempio y pare che i discorsi 
di Catilina corrispondano ai bisogni del momento e alle qualità 
e condizioni dell'oratore. 

§ 30. — E come non si curò di riferire, almeno con la pos- 
sibile fedeltà i discorsi, così non sempre, come vedremo quando 
si parlerà particolarmente della Congiura di Catilina , egli 
cercò la esattezza nel racconto , e certi particolari o tacque o 
non riferi esatti o ne inverti l'ordine cronologico. Grave colpa 
veramente, secondo il concetto che abbiamo noi della storia , 
ma non grave forse per Sallustio ; giacché, se. perduri nel suo 
essere la trama generale e non sia travisata la catena vera 
delle cause e degli effetti, a chi legge per imparare a governar 
se medesimo e gli altri, nulla viene a mancare, perchè o siano ta- 
ciuti o non siano raccontati con esattezza certi fatti secondari. Cosi, 
ohe importa, per esempio, che l'adunanza tenuta dai congiurati in 
casa di Leca sia posta prima che Manlio prenda le armi in E- 
truria ? Il fatto, nelle sue cause e ne' suoi effetti, rimane il me- 
desimo, e non muta l'effetto, che l'autore vuole ottenere su l'a- 
nimo dei lettori. 

§ 31. — Con tutto ciò, si deve credere che a Sallustio non 
si possa prestar fede o che i fatti, anche negli accessori, egli 
abbia lasciati di proposito per un fine partigiano ? A codesta 
domanda occorre una risposta più lunga che per un si o un no. 
Della imparzialità sua egli parla due volte : in un frani- 
ci) Cfr. Cic. prò Mur. 25; Plut. Oc. 14. 
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mento delle Storie (I, 5) dice : « neque me divorsa pars in ci- 
vilibus armis dimovit a vero » , e nella Catilinaria , IV, 2 : 
€ eo magis, quod mihi a spe, metu, partibus rei ptiblicae animus 
liber erat*. Ma gli si deve credere in tutto? E difficile. Sin- 
cero egli era forse mentre lo diceva, e forse cercava di essere 
veritiero sempre ; ma se potè riuscir tale nelle storie (dai pochi 
frammenti non ci è dato né di negare né di affermare), nella 
Congiura di Catilina tacque, almeno, ciò che avrebbe dovuto 
dire ; né ogni personaggio volle mettere in tutta la luce , che 
gli sarebbe spettata. 

E veramente noi siamo disposti a credere, che Cicerone 
abbia esagerato i propri meriti nello scoprire e sventare la con- 
giura ; ma ciò che di lui dice Sallustio è poco. Un uomo, a cui 
Q. Lutazio Catulo stesso, integerrimo cittadino aveva dato, seb- 
bene più d'una volta suo avversario (1), il titolo di pater pa- 
triae per avere con ardimentosa energia soffocata la congiura, 
meritava qualche cosa di più. 

§ 32. — E d'altra parte v'è ragione di dubitare, che Ce- 
sare sia presentato tutto un aspetto migliore, forse, che non gli 
toccasse. Poiché dove è raccontata brevemente la prima con- 
giura del 689 il suo nome non compare ; mentre secondo Sve- 
tonio vi avrebbe partecipato anch' egli , e non per goderne 
poi, se fosse riuscita , il frutto minore. Ma , pure ammettendo 
esatta la relazione di Svetonio, si potrebbe osservare, che nep- 
pure Crasso è nominato in Sallustio, mentre secondo Svetonio 
era de' primi e dei meglio trattati ; giacché, se Cesare avrebbe 
dovuto esser fatto magister equitum, a lui sarebbe toccata la 
dittatura. Cosicché vi è ragione di credere , che la partec fa- 
zione di Crasso e Cesare a quel primo tentativo non avvenne 
o non vi si credette allora o ne correvano voci assai mal sicure. 
La quale credenza parrebbe confermata da ciò, che né quando 
si discussero nel Senato le sorti dei congiurati del 691 e Cesare 
parlò contro la condanna loro alla morte, nessuno, che noi sap- 
piamo, gli rimproverò d'aver preso parte alla congiura solo 
due anni prima , e nessuno de' contemporanei ne parlò mai. 



(1) Tale fa, per esempio, in occasione della legge Manilia , com- 
battuta da Catulo e difesa da Cicerone. 
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Giacché anche Svetonio non era ben certo che vi accennasse 
Cicerone e in quadam ad Axium epistola referens Caesarem in 
conmlatu conflrmasse regnum, de quo aedilis cogitavate (1). 
Oltre a ciò non è fuor di luogo notare , che tra i consapevoli 
della trama del 689 sono ricordati soltanto quelli che ricom- 
paiono anche nell'altra del 691. 

Onde come si dovrebbe credere parziale Sallustio, perchè 
tacque allora di Cesare, mentre non accennò neppure a Crasso, 
intorno al quale manifestò poi dubbi riguardo all'altra e più 
terribile congiura ? 

§ 33. — Se non che, dicono, anche a quest'ultima partecipò 
Cesare, e Sallustio non ne fa cenno. Se così fosse, o allora per- 
chè non incolperemmo anche Cicerone di non avere coinvolto 
anche lui nell'accusa? Chi gli scoperse il nome degli altri, gli 
avrebbe pur dovuto palesare anche quello di Cesare. Ma il fatto 
è che invano si cercherebbe di provare seriamente che questi 
fosse de' Catilinari ; e ciò ch'egli disse e fece in favore dei con- 
giurati e che gli valse le gravi minacce del popolo aspettante 
fuor della Curia, non fu che uno degli atti, ond'egli combatteva 
tutta la politica del Senato. Se la opposizione sua fu o parve 
allora più viva, è da pensare, che per un praetor designatus atteg- 
gi antesi già, e da molti riconosciuto capo dei democratici, e, po- 
tremmo dire, del partito delle riforme, quella era un'ottima oc- 
cas'one per mettersi in mostra, e attirare dalla sua gran parte 
anche di quella plebe, che novarum rerum studio Catilinae in- 
cepta probabat. 

§ 34. — Con la quale tuttavia Cesare si dovea proporre di 
raggiungere ben altro fine che quello di Catilina. Questi voleva 
distruggere, quegli modificare ; il primo era uno sciagurato, che 
nella ruina di tutti e di tutto cercava i mezzi di alimentare 
i propri vizi, l'altro ambiva il potere per amore di gloria. Egli 
avrebbe voluto piuttosto essere primo in un remoto paesello 
delle Alpi, che secondo in Roma ; che sarebbe invece importato 
a Catilina di essere terzo, purché non # gli fossero mai venute 
meno le ricchezze ? E v'è di più. L'energia stessa con la quale 



(1) Svbt. Ces. 9. 

(2) Sall. Catil. 
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Cesare insisteva, perchè si procedesse come volevano le leggi, 
non proverebbe di per sé, che egli si sentiva ben sicuro di non 
poter essere annoverato fra i colpevoli? (1). 

§ 35. — Ma fa nomo di parte. e r come tale, degli avversari 
tacque il bene, degli amici il male. Prima di tutto non bisogna 
dimenticare, che quando in uno stato vi sono tra i cittadini 
mire cosi contrarie e cosi gravi dissensi com'erano allora, e si 
viene alle armi, è necessità per un uomo di ingegno e di forte 
sentire l'essere degli uni o degli altri Per SoI}ne (2) anzi era un 
dovere. E lo storico, se ha da essere tale, ad un partito deve ap- 
partenere ; il che vuol dire che deve pensare e sentire. Se non fa, 
e vive a sé, non sente e non pensa, né della cosa pubblica si 
cura o sa quanto è necessario per poterne scrivere. Tucidide, 
Polibio e Cesare, per dire solo degli antichi, prima che scrit- 
tori furono autori di cose. Posto ciò, se altri dubita che Sallu- 
stio non sia stato imparziale, perchè appartenne al partito po- 
polare, qualcuno potrebbe dire, che non altrimenti sarebbe ac- 
caduto, se fosse stato coi nobili. 

§ 36. — H vero è che, dove si consideri, cha da una parte 
Cicerone gli era stato sempre avversario politico e nemico persona- 
le, e che tuttavia una volta lo chiamò e ottimo console » , e che 
dall'altra a Cesare doveva Tessere suo politico ed economico, non 
andremo lungi dal vero dicendo, che Sallustio fu imparziale quanto 
si poteva essere in que 7 tempi, nei quali le ire e gli odi e le pas- 
sioni tutte aveano raggiunto il massimo ardore, e la intolleranza, e 
quindi il non retto giudizio, anche in buona fede, era tale quale 
è sempre, dove si prepari o sia maturo un grave mutamento 
negli ordini pubblici. 

(ì) Cfr. a questo proposito il Matscheg, Cesare e il suo tempo, p. I, 
cap. 3, e l'append. alla parte I. 

(2) Cfr. A. G-ell. II, 12 : « In legibus Solonis illis antiquissimis, quae 
Athems axSbus lignei» ineisae sunt, quasque lata* ab eo Athenienses, ut sem- 
pitemae manerent, poenis et religiombus sanxerunl, legem esse Aristoteles referi 
scriptam ad hanc sententiam: si oh discordiam dissensionemque seditio atque 
discessio popuU in duas partes fieret et oh eam causarti, irritai is animis, ar- 
ma caperentur pugnareturque, tum qui in eo tempore (« in tale occasione ») 
in eoque casu civili* discordiae non atterutri parti se addixerit , sed solita- 
rius separatusque a communi malo dvitatìs secesseritj is domo, patria, fortu- 
nisque omnibus careto , exsul extorrisque esto • . Cfr. anche Cic. Att. 
X, 1, 2. 
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§ 37. — Dubitano ancora alcuni, che Sallustio non sia ve- 
ritiero, oltre che per le inesattezze di fatto e di tempo, anche 
per il tono retorico de' suoi scritti. Degli anacronismi e di al- 
tre inesattezze abbiamo parlato e riparleremo più innanzi in 
questo discorso e nelle note ai vari luoghi ; riguardo al tono 
retorico non bisogna dimenticare, che Sallustio si era proposto, 
per dir cosi, di dimostrare una tesi. Il che, se anche non fosse 
provato dalle due opere che ci rimangono , si potrebbe argo- 
mentare non solo dal proponimento, ch'egli avea fatto, di scri- 
vere le imprese del popolo Romano per monograne (1), secondo 
che ognuna di quelle parevagli degna di memoria ; ma anche, 
e più, da questo, che dal suo viversi ritirato dalle cose pubbli- 
che per iscrivere di storia, sperava che alla città sarebbe ve- 
nuto maggior bene, che dal governo degli altri (2). Non volle 
dunque solo raccontar fatti , ma ragionarvi su e indicarne 
le cause, perchè altri per utile suo ne argomentasse le conse- 
guenze, e, per dirla con Livio, ciò che gli paresse buono potesse 
imitare, ciò che turpe o dannoso fuggire (3). Non altro inten- 
deva Tucidide, quando sulla fine del proemio scriveva, eh' egli 
avea cercato che la sua storia, non favolosa ma veritiera, fosse 
una possessione sempiterna (4). 

§ 38. — Con tale proposito l'opera di Sallustio non poteva 
non essere in parte retorica ; e tale riusci, nel miglior senso 
della parola. 

Con la congiura di Catilina dimostrò dove potesse e do- 
vesse condurre la corruzione profonda universalmente diffusa; 
con la guerra di Giugurta mise in evidenza i primi germi della 
guerra civile, per la quale fu sconvolta ogni cosa, umana e di- 
vina, e devastata l'Italia (5). Del resto devono pure avere un 
certo valore i giudizi intorno a lui pronunziati da più di un 
antico. Tacito, non sospetto certo, lo disse: «rerum Eomanarum 



(1) Catti. IV, 2. 

(2) Cfr. Gìug. IV. «... maiusque commodum ex olio meo quarti ex alio- 
rum negotiis rei publicae venturum > . 

(3) Cfr. Liv. Proem. 10. 

(4) Cfr. Tue. I, 22. 
(5; Cfr. Giug. V. 
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florentissimus auctor » ; Sant'Agostino : ' « nobilitate veritatis hi- 
storicus; Isidoro : « auctor certissimus » (1). 

§ 39. — Se Podio di parte molto nocque presso gli antichi 
alla fama di Sallustio per ciò che riguarda la vita privata, gli 
nocque pure per lungo tempo come scrittore. A parlarne male 
cominciò primo il già ricordato liberto Leneo , il quale, secondo 
Suetonio, lo disse: «vita scriptisque monstrosum » , e «priscorum 
Catonisque verborum ineruditissimun furem» (2). 

Venne secondo Asinio Pallione con un libro , nel quale 
» Sallustii scripta reprehendit , ut nimia priscorum verborum 
affectatione óblita», e aggiunge che il grammatico Ateio avea 
raccolto per lui antiqua verba et flguras (3). Secondo Augu- 
sto (4), Sallustio « verba ex Originibus Catonis excerpsit » ; e 
a questo proposito Quintiliano reca un epigramma, che dice: 

Et verba antiqui multum furate Catonis, 
Crispe, Iugurthinae conditor historiae (5). 

Anche il grammatico Frontone, grande ammiratore e imi- 
tatore di Sallustio, lo disse pure senza volerlo biasimare , fre- 
quens sectator di M. Porcio Catone. 

§ 40. — In tanta concordia degli antichi , dei quali alcuni 
gli furono contemporanei , non è da negare , che d' arcaismi lo 
storico nostro non si compiacesse. 

Il che si spiega tanto più facilmente, perchè anche in ciò 
forse, come nella stringatezza, gli pareva di accostarsi a Tuci- 
dide, suo modello ; e perchè, usando forme non usate più dagli 
altri o meno comuni e già sul morire, sperò di attirare più viva 
l'attenzione sul concetto, e di farsi non leggere, ma studiare. E 
per codesto lato, certo, non s'ingannava ; che tanto più fa pen- 
sare uno scrittore quanto più si discosta dalla lingua comune. 

Un'altra ragione del suo anticheggiare — passi la parola — 
sta senza dubbio in ciò , che uno stile o una lingua propria gli 
storici non avevano ancora , anzi, storici veri non erano stati 

(i) Cfr. Sant' Aoost., de Civ. D. 6 ; Tacit. Ann. Ili, 30 ; Isid. 
Orig. XIII, 21, 10. 

(2) Sveton. Ghram. 15. 

(3) Id. ib. 10. 

(4) Cfr. Sveton. Octav. 86. 

(5) Quintil. Inat. Orat. Vili, 3, 29. 
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neppure Catone e Sisenna , sui quali principalmente egli avea 
dovuto studiare le geste dei Romani. Onde non è da meravi- 
gliare se imitò Catone nello scrivere, come "intendeva imitarlo, 
almeno a parole, nella severità contro i mali costumi. Aggiun- 
giamo inoltre le condizioni d'animo. La morte di Cesare avea 
fatto un gran vuoto intorno a Sallustio ; onde egli , ritiratosi 
nella splendida quiete de' suoi orti, lungi dalle cose pubbliche, 
disgustato e disdegnoso , malvisto e malveggente , volle farsi 
parte da sé come nel pensare, cosi nello scrivere. 

§ 41. — Ma se ciò non è da mettere in dubbio, e il nostro sto- 
rico usò veramente parole e forme e costruzioni, che sapevano d'ar- 
caico, né queste né quelle sono tuttavia così numerose come fu 
creduto per molto tempo ; sono andati e vanno troppo in là 
quelli, che giudicano arcaismo tutto ciò , che non si trovi o in 
Cesare o in Cicerone, o vi si trovi di rado. Gli arcaismi veri 
non sono in verità molto numerosi. Giacché tali non si possono 
dire né i superlativi in uraus per -vmus , né i nominativi in 
-08 per -or, o i gerundivi in -undus per -endus, o simili, perchè 
le due forme coesistevano ancora sebbene l'una fosse già meno 
usata che la seconda. 

Per altri casi, come Yo dopo u o v si può dire che fino ad 
Augusto si pronunciò e scrisse veramente vólgus, per esempio, 
voster, volnus, e si continuò anche dopo a pronunziare se non 
a scrivere cosi ; onde nelle lingue neolatine fu conservato V o , 
« volgo » , « vostro » . 

Più certi sono gli arcaismi sintattici come decet col dativo, 
expers con l'ablativo, utor e fruor, e altri consimili con l'accu- 
sativo. Ma arcaismo non è l'usare il frequentativo invece del verbo 
semplice ; piuttosto è della parlata, come dimostrebbero anche i 
molti verbi frequentativi passati poi con valore di semplici 
nell'italiano e in altre lingue romanze. Cosicché dove di solito 
si dice che Sallustio usi una parola o una forma o un costrutto 
antiquato, spesso è da vedere, se egli non abbia voluto invece 
imitar la parlata, e non sia qualche volta riuscito più moderno 
di altri, a lui contemporanei o di poco posteriori. 

§ 42. — Se fu tra gli antichi biasimato per gli arcaismi, fu 
invece lodato da molti per la brevità; nella quale, secondo Sene- 
ca (1), superò anche Tucidide, *et in suis iìlum castris cecidio » . 

(1) Sbnec. Controv. IX, I, 18. 
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Quintiliano, pnr consigliando a schivarla, perchè difficilmente si 
potrebbe imitare senza cader nell'oscuro, parla spesso con molto 
favore della brevità* e deìYabruptum sermonis genus e della im- 
mortali* vdocibas (1) di Sallustio. Secondo Macrobio (2) egli 
fu il re degli scrittori concisi, e secondo Favorino (3) un sub- 
tilissimus brevitatis artifex. 

Ognuno, sa che la brevità saviamente intesa consiste nell'u- 
sare soltanto le parole necessarie ed esprimere chiaro e, netto 
il pensiero. Ora è questa la immortalis velocilas di Sallustio? 
consiste forse nel frequente uso di asindeti e di ellissi, e 
nei periodi brevi, come avrebbe creduto GL C. Scaligero, o in 
che altro? 

In tutte codeste cose, ma in altre ancora. Anche certi co- 
strutti imitati dal greco e non usati mai, o rarissimamente, da 
Cicerone o da Cesare, gli giovano spesso ad essere conciso. Tali 
sarebbero l'uso di un avverbio invece di un aggettivo con esse, 
di un aggettivo neutro con una preposizione, l'infinito storico, o 
l'infinito là dove gli altri userebbero il congiuntivo. Ma zeugma, 
asindeto, ellissi, periodi brevi e grecismi darebbero la forma este- 
riore dello scrivere conciso ; mentre la concision di Sallustio è 
nei pensieri. Enunciata un'idea fondamentale egli non vi s'in- 
dugia su a tornirla e carezzarla, come fa, per esempio Cicerone, 
il quale non di rado la colora in più modi e la corona ed illu- 
stra con idee secondarie ; ma passa rapido ad altre, lasciando 
che il legame tra la prima e le ultime sia pensato e scoperto 
dal lettore. 

Così ben poche volte si vedranno in Sallustio due sinonimi 
accoppiati per rinforzare un concetto solo , mentre in Cicerone 
codesto è modo frequentissimo. Se non che l'uno fu propriamente 
e sopra tutto oratore, l'altro fu storico e filosofo, 1' uno pensa, 
l'altro fa pensare, l'uno diletta e carezza l'orecchio, l'altro am- 
maestra, o vuole ammaestrare, e colpire. Ma oscuro non è, seb- 

(1) Cfr. Quintil. IV, 2 , 45: « Quare vitanda est Ma Sallustiana, 
quamquam in ipso virtutis locum obtinet, brevitas et abruptum sermoni» genus, 
quod otiosum fortasse lectorem minus fallai, audientem tranttvolat , nec dum 
repetatur exspectat » . Cfr. anche X, I, 32. 

(2) Cfr. Macrob. Saturn. V, 1, 7. : « breve (genus dicendi) in quo re- 
gnat Salluntins ». 

(3) Cfr. A. Gell. UI, 1, 6. 
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bene anche di ciò sia stato incolpato, od è raramente e solo per 
un lettore superficiale e che non abbia vacuas awres. 

DELLA FORTUNA DI SALLUSTIO. 

§ 43. — Presso i contemporanei, come abbiamo visto, Sal- 
lustio ebbe poca fortuna. Gli erano contro, con ragione o senza, 
gli avversari politici. Dopo di aver passata una gioventù, se non 
corrotta, come vollero i nemici suoi, certo non castigata, era di- 
venuto censore della corruzione dei piccoli e dei grandi ; mo- 
strava di biasimare le discordie e le lotte, per le quali alcuni o 
erano saliti o speravano di salire; appariva, insomma, un lau- 
dator temporis adi; e non è meraviglia, se, fortunato come egli 
fu (rari pur troppo sono quelli a cui la fortuna altrui non ge- 
neri malanimo) pochi o nessuno gli volle riconoscere i pregi ch'egli 
aveva; anzi non si fece che cercarne e ingrandirne i difetti. 

Ma più equamente giudicarono le età successive. Gran lode 
certo gli faceva M. Valerio Marziale (1), dicendolo Romana primus 
in historia, e Velleio Patercolo (2), giudicandolo Thucydidis aemu- 
lu8, e Quintiliano che lo mette pari a Tucidide (3), e più Tacito, 
che lo disse rerum Romanarum florentissimus andar (4). Più 
di onore gli fece M. Cornelio Frontone, oratore e retore famoso,, 
maestro e amico di M. Aurelio, vissuto fra il 100 e il 175 del- 
l' èra nostra ; il quale, per combattere la stucchevole ampollosità 
de' suoi tempi, non vide altra salute, che nel ritorno agli an- 
tichi, ma solo o più nelle parole che nei pensieri ; e degli an- 
tichi raccomandava con insistenza Plauto, Ennio, Catone, Gracco,. 
Lucrezio, Sallustio. Anche Aulo Gellio, suo discepolo, prende 
non di rado le difese del nostro contro i malivoli reprehensores, 
presso i quali elegantia (5) orationis Sallustii verborumque fa- 
cundia et novandi studium cum multa prorsus invidia fuity 
onde « multi non mediocri ingenio viri conati mnt reprehendere 
pleraque et obbrectare » . 

(1) Cfr. Epig. lib. XIV, 191 : « Hic erit , ut perhibent , doctorum • 
corda virorum Primu» Romana Crùjnts in historia ». 

(2) Cfr. Vell. Pat. II, 36, 2. 
(8) Lib. X, 1 — 101. 

(4) Ann. HI, 80. 

(5) Cfr. Lib. IV, 15. 
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Lodatori e imitatori del nostro storico furono nel quarto e 
nel quinto secolo dell'era volgare Ammiano Marcellino, il mi- 
gliore storico dell'età sua (330-400 circa), Aurelio Vittore, Sul- 
picio Severo. Lo ricordano e citano spesso gli scrittori Cristiani, 
riportandone alcune sentenze; lo dicono veritiero S. Girolamo e 
Sant'Agostino. Più tardi il Petrarca, il quale non risparmiò Ci- 
cerone, chiama Sallustio nóbilis verUaMs historicus. Giovanni Pon- 
tano nel dialogo intitolato Acbius , nome accademico di Iacopo 
Sannazaro, ne reca molti esempi a dimostrare i precetti, ch'egli 
dà intorno allo scrivere la storia, e mostra di averlo studiato, 
quand'egli stesso scrive i sei libri De bello NeapólUano. Ber- 
nardo Rucellai (Bernardus OriceUarius) fiorentino, padre di Gio- 
vanni, morto nel 1514, tanto lo studiò e imitò, che ne tolse di 
pianta alcuni pensieri (1) pure leggermente modificandoli, onde 
con troppa esagerazione fu da qualcuno detto che lo superasse, e 
meritò di essere chiamato da Erasmo alter Sallustiw. Di più fe- 
cero Iacopo Bonfadio in latino e Camillo Porzio in italiano, il primo 
dei quali nei proemi ai cinque libri degli Annali Genovesi imita ora 
la intonazione, ora i pensieri della Catilinaria e della Giugurti- 
na (2). L'altro, fu notato già da Francesco Torraca (3), si giovò 
di Sallustio nella « Congiura dei Baroni » , che alcuna volta par 
che traduca, e cerchi, più che verità storica, la perfetta imita- 
zione Sallustiana. In tempi a noi più vicini Vittorio Alfieri tra- 
duceva le due monografie per impararne stringatezza di forma 
e profondità di pensiero. 

(1) Cfr. Bernardi Oricellarii, De bello Italico commentarius, Lon- 
dini, 1738, nel Proemio : « quin imtno incidisse in obtrectatorum invidiata 
nece88e est, si quid parilo accuratius reprehenderis, laudaverisque supra vires 
eiuSj qui laudem egregiam ossequi nequiverit. Vitia enim 'per se crimini ob- 
noxia, laus invidiae opportuna est ». E altrove. Vi compaiono qua e là, 
più o meno velate, imitazioni da Livio e da Tacito. 

(2) Si veda il Proemio al secondo libro, dove ragiona delle virtù 
e del valore degli antichi Genovesi; quello del quarto, che sebbene parli 
di cose diverse, move dal principio della Giugurtina : « Omnes homines, 
qui tranquiUam beatamque in tetris consectantur vitata , summopere eniti 
oportet ì ut in ea traducenda naturam ducerà, tanquam deum, sequantur, eam- 
que in rebus etiam agendis saepe numero consulant ». Nel quinto ricorda la 
Catilinaria. 

(3) Nella prefazione a « La congiura de' baroni e il primo libro 
della Storia d'Italia di Camillo Porzio » , Firenze , Sansoni, 1885, pa- 
gina XIX e seg. 
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Nelle scuole dei tempi di mezzo fu studiato forse più che 
qualsiasi altro storico latino ; ai tempi nostri, dovunque è in 
fiore la cultura classica , la Catilinaria e la Giugurtina vanno 
per le mani dei giovani, ai quali piacciono forse più che un* o- 
razione o un'opera filosofica di Cicerone. E utilmente vanno, per- 
chè vi abbondano pensieri e sentenze alte, nobili, valevoli per 
ogni tempo, e, perchè dette in poche parole, facili da ritenere. 
Se aggiungiamo il periodare piuttosto breve e più corri- 
spondente all' uso nostro , avremo dette le ragioni della pre- 
ferenza della gioventù. 

§ 44. — Ancora poche parole su la composizione della Ca- 
tilinaria. 

Comincia dunque con un lungo esordio sul dovere che ha 
l'uomo di lasciare memoria di sé dopo la morte [cap. I-IV], 
quindi, accennato l'argomento [cap. V, 1-8], ragiona della corru- 
zione dei costumi, e paragona la generazione presente con le pas- 
sate, i vizi di quella con le virtù e le glorie di queste [V-9 XIII]. 
Col cap. XIV entra in materia, ed espone come Catilina prepa- 
rasse la congiura, e adescasse e traesse nelle trame la gioventù 
(XIV-XVI). Nel cap. XVII espone i primordi della congiura ; nel 
XVIII ne racconta brevemente una precedente del 689. Nel XIX 
cap. riprende la narrazion principale e non se ne discosta più, ec- 
cetto che nei capitoli 53 e. 54, dove, accennata la pochezza d'uomini 
degni a' suoi tempi, fa il ritratto di Cesare e di Catone. Quindi 
il racconto continua ininterrotto sino alla fine. I capitoli 51 e 52 
contengono le orazioni di Cesare e di Catone in Senato. Dei 61 
capitoli dunque, dei quali consta 1' opera , 44 soli sono dati al 
racconto ; i primi tredici contengono o considerazioni filosofiche, 
o storia de' primi tempi di Roma, o la descrizione dei costumi 
di Catilina. 

§ 45. — Sono troppi, dicono. Male a proposito si ripetono i 
luoghi comuni intorno alla superiorità dell' animo sul corpo, e 
inutilmente per parlare di un fatto accaduto nel 691 si risale 
fino alla venuta di Enea e agli Aborigeni. La osservazione, sa- 
rebbe inutile negarlo, è giusta ; e l'autore può essere scusato, 
non difeso. Chi vuol difenderlo dice , che la sproporzione e il 



(1) Sall. Catti. Vili. 
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lungo proemio si devono a inesperienza di chi è al primo lavoro 
e non ha trovato ancora la vera via o la giusta misura. Potremmo 
aggiungere pure, che gli studi e lo scrivere non erano ancora 
stimati occupazioni degne in Roma, dove prudenti&simus quis- 
que negotiosus maxime erat. Cicerone stesso, quando, afflitto per 
le tristi condizioni della repubblica, non più tale, e per le di- 
sgrazie private, si dette a scrivere di filosofia, senti il bisogno 
di scusarsi, perchè, lasciate le cure dello stato, avea ripresi gli 
studi coltivati con amore in gioventù e per lungo tempo inter- 
rotti (1). Lo stesso bisogno dovette sentire Sallustio , e forse 
più forte , perchè dal governo della cosa pubblica egli si riti- 
rava nel pieno vigore dell'età, mentre Cicerone F avea lasciata, 
volente o no, quando volgeva già verso la vecchiezza; e perciò, 
se Cicerone potea trovare scusa nell'età e nelle sventure , egli 
non poteva, anzi lo accusavano forse di viltà per aver lasciate 
le lotte politiche appena gli era venuto meno il potente pro- 
tettore. Onde le osservazioni sul dovere che ha ognuno di cercare 
di non morir tutto, e su l'eccellenza dell'animo, e su le ragioni 
che Faveano fatto ritirare nella vita privata, appariranno un po' 
lunghe forse, ma fuor di luogo in tutto e per tutto non sono. 
Che se ricordiamo ancora, come s'è detto più volte, che Sallu- 
stio s'era prefisso un fine morale, ed avea F animo e la mente 
e gli occhi pieni della corruzione che dilagava e traeva lo stato 
alla disoluzione, ci spiegheremo e condoneremo più facilmente le 
prediche , le sentenze, le digressioni. 



(1) Cfr. Cic. Tuac. I, 1. 
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Omnia homines , qui sese student praestare ceteris anima- 1. 
libus, summa ope niti decet, ne vitam silentio transeant veluti 



1.-4. L'uomo, composto d'anima 
e di corpo, deve cercare di lasciar 
memoria di sé; proprio dei bruti è 
provvedere solo al corpo. Nell'uomo 
il corpo deve obbedire e 1' animo 
comandare; e miglior fama si pro- 
caccia uno, se a quella tende con 
le forze dell' animo, che se con 
quelle del corpo [cap. I, 1-6]. — 
Finché ognuno fu pago del suo, 
coltivarono i principi o 1' animo o 
il corpo , secondo la inclinazione 
di ciascuno: ma poi, sorte, con la 
brama d'impero, le guerre di con- 
quista, si vide alla prova e nei ci- 
menti quanto più valga Y ingegno; 
e questo coltivarono in tempo di 
guerra [II, 1-2]. — Non cosi lo 
coltivarono e coltivano in pace ; 
onde la corruzion de' costumi e i 
mutamenti d'uomini e cose , per- 
chè ai meno buoni succedono sem- 
pre i migliori [3-6]. — E non in 
guerra solo può molto l'ingegno; 
ma si anche nell' arte di coltivare 
i campi, di navigare, edificare. Se 
non che , servi della gola e del 
sonno , ignoranti e incolti, parec- 
chi passano la vita come pelle- 
grini. Ma il viver loro non vale 
più che la morte, ignorati l'uno 
e l'altra. Quegli vive e bene usa 
dell' anima , che si procaccia fa- 
ma con l'ingegno. Il che si può per 
varie vie [7-9] : a) col bene ammi- 
nistrare la cosa pubblica ; b) con 
l'eloquenza; e) con opere di guerra; 
d) con lo scrivere storie [III, 1.]. 
Bellum Catilinae. 



Difficilissima è l'arte storica, e me- 
no gloriosa che il far cose di storia 
degne [III, 2.] ; ma io, disgustato 
della cosa pubblica per i molti vizi 
e le ingiustizie che ho viste, e per 
l'ambizione, alla quale un tempo 
cedetti anch'io, me ne sono ritratto, 
e mi sono ridato agli studi colti- 
vati da giovine, alla storia ; e mi 
son proposto di scrivere la congiura 
di Catilina con quanta maggiore 
verità mi sarà possi bile* [IV]. 

1.— 1. Omnis forma più recente 
dall'antica omneis per oni*. . , che 
prevale già anche ai tempi di Sal- 
lustio ; ma questi fu amantissimo 
di forme antiquate. — sese student 
praestare. Noi: «si studiano», che 
sarebbe traduzion letterale ; ma 
intenderemmo : « cercano », « si 
adoprano » ; mentre qui studeo dee 
significare : « bramano » , voglio- 
no». Si noti che sese con l'infini- 
to si poteva tacere ; ma qui sta 
bene per mettere in evidenza il 
contrasto fra uomo e bruto. Cosi tro- 
vasi anche in Cic. Off. II, 20,70: 
ille tennis... gratum se videri studet, 
ove par necessario od è per lo meno 
efficace a far risaltare il soggetto 
operante. Il medesimo si dica di 
volo; Cic. Off. I, 31,113: Ulixes... r 
cum et mulieribus... inserviret, et in 
omni sermone omnibus adfabilem... esse 
se vellet. — ope : « sforzo » ; l'Alfieri: 
« con intenso volere sforzarsi » . — 
vitam... transeant , più comune vitam 
degant; ma quello è più vicino al 

1 
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2 pecora, quae natura prona atque ventri oboedientia finxit. Sed 
nostra omnis vis in animo et corpore sita est ; animi imperio, 
corporis servitio magis utimur; alterimi nobis cum dis, alterum 

3 cum beluis commune est. Quo mihi rectius videtur ingeni quam 
virium opibus gloriam quaerere et, quoniam vita ipsa qua frui- 
mur brevis est, mémoriam nostri quam maxume longam effìcere. 

4 Nam divitiarum et formae gloria fluxa atque fragilis est, virtus 
clara aeternaque habetur. 

ó Sed diu magnum inter mortalis certamen fuit, vine corpo- 



nostro passar la vita. — silentio : 
« nella oscurità » , in guisa che nes- 
suno ne parli.— pecora: « le bestie» . 
— prona, acc. plur. da unire a quae: 
« chine a terra » , « prone » .—finxit: 
« fece » , « formò » . 

2. Sed... Senso: ma altro è l'uo- 
mo dal bruto; noi abbiamo ani- 
ma e corpo, il bruto corpo solo. — 
omnis non tota, perchè sul concetto 
della unità della vis (energia) pre- 
domina il concetto della dualità di 
anima e corpo. — imperio... servitio 
...utimur. Non è bene tradurre a 
lettera; si dirà: « comandi l'animo, 
il corpo obbedisca » , opp. « a quella 
il comandare , a questa l'obbedi- 
re » . — beluis non «belve » , come fa- 
rebbe credere l' identità originale 
della parola, ma « bruti » . 

3. Quo : « perciò » . — opibus: « po- 
tenze » ; ma a noi basterà dire : 
« con l'ingegno... con la forza » 
(del corpo). — fruimur : « godia- 
mo » ; ma noi più volentieri : « la 
vita nostra » . E proprio de' Greci 
e de' Latini circoscrivere con un 
verbo speciale alcune idee, che noi 
indichiamo comunemente con verbi 
di significato più largo e più ge- 
nerale. — quam m. long, effìcere : 
« fare ogni sforzo possibile per 
lasciare lunga ricordanza di noi » . 

4. divitiarum et f gloria , cioè 
i beni corporali.— fluxa: «2 msse g- 



gera», (da fluo, donde flu-men) 
finisce per la inesorabile opera 
del tempo ; fragilis : « fragile » , 
di cosa che può esserci tolta pre- 
stissimo per cause anche non di- 
pendenti da noi ; è dunque più 
che fluxa. — habetur : « è posse- 
duta », « è in poter nostro » ; è in 
efficace antitesi con l'idea di fluxa 
e fragilis : beltà e ricchezza ci può 
essere tolta per caso improvviso , 
e, certo, finisce col tempo; la vir- 
tù è tutta nostra, sicuro possedi- 
mento. 

5. Sed: «se non che»; non è 
avversativa . ma indica il passag- 
gio ad altra considerazione , e a 
più larga trattazione del soggetto. 
— mortalis per homines, frequente 
in Sallustio , ignoto a Cesare, è 
raro in Cicer. e solo unito con 
multi, cuìieti, omnes; ma è poetico 
e sa di greco. Qui pare che indi- 
chi una cotale antitesi con diu, il 
cui senso intimo cresce con via- 
gnum certamen. Acuta e, direi, gra- 
ziosa la osservazione di Frontone 
in Aulo G-ellio, XIII, 28 : « muffi 
mortales nescio quo poeto et quodam 
sensu ineiwtrrabili oimie fere genus 
quod in civitate est et ordinimi et 
aetafium et sexus comprelienduìit » : 
mentre « multorum hominum appel- 
lalo infra modicum (piccolo) quoque 
mimerum cohiberì atque includi pò- 
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ris an virtute animi rea militari® magis procederet. Nam et 6 
prius quam incipias consulto et ubi consulueris mature facto 
opus est. Ita utrumque per se indìgens alterum alterìus auxilio 7 
eget. 

Igitur initio reges (nam in terris nomen imperi id pri- 2. 
mum fuit) divorsi pars ingenium, alii corpus exercebant : etiam 
tum vita hominum sine cupiditate agitabatur; sua cuique satis 
placebant. Postea vero quam in Asia Cyrus, in Graecia Lace- 2 
daemonii et Athenienses coepére urbis atque nationes subigere, 
ìubidinem dominandi causam belli habere , maxumam gloriam 
in maxumo imperio putare, tum demum periculo atque negotiis 
compertum est in bello plurumum ingenium posse. Quod si re- 8 



/est. » Ma non questo, certo, è il no- 
stro caso. — res militar is... proceder et, 
l'Alfieri : «al'guerreggiare giovi » . 

6. consulto... facto, part. perf. 
pass, neutri, retti da opus est. Ci e. 
ha solo properato opus est (Milon. 
XIX, 49) e quaestio (Parad. V, 2, 
46); ma è costruz. frequente in Liv. 
e ne' più antichi. 

7. Ita ha certo valore consecu- 
tivo : « sicché » . — utrumq... eget : 
« non bastando ciascuno di per sé, 

ha bisogno l'uno dell'altro ». 

2.-1. Igitur si ricongiunge con le 
parole : diu magnum... procederet, 
giacché le altre da nam fino a eget 
sono da considerare come una pa- 
rentesi. In ital. : « i re dunque » . 
— divorsi, più recentemente diversi 
•(cfr. vorto e verto, voster e vester), è 
«come preparazione a pars... alii 
per la così detta dichotomìa (taglio 
in due parti), e si applica per lo 
più a due che seguono vie contra- 
rie. Noi lo omettiamo. — exercebanU 
* mettevano in opera » , cioè nelle 
piccole guerre volte o a difesa o 
a procacciarsi vettovaglie a danno 
dei vicini. — etiam tum ( « aneora » )... 
placebant. Manca la cong. causale, 
stenim o namr, lo asindeto (= man- 



canza di congiunzione, a-syn-deton) 
fa più solenne 1' osservazione. — 
agitabatur sta per il più comune 
agebatur. 

2. Cyrus. Ciro, detto il maggiore 
per distinguerlo dall' altro (11 gio- 
vine) figlio di Dario e Parisatide, 
nacque da Cambise re della Persia 
e da Mandane , figlia del re dei 
Medi ; sottomise i Medi ai Persiani, 
e fu de' più grandi conquistatori 
dell'antichità. Senofonte nella Ci- 
ropedia (= educazione di Ciro) ne 
fece il tipo di re perfetto. — causam : 
« sola causa » . Dove il contesto 
limita di per sé il concetto , i 
Latini (e i Greci) taciono spesso 
l'agg. « solo » o. l'ayv. « soltanto», 
che • noi volentieri usiamo. — pu- 
tare : « far consistere » . — periculo : 
« prova » ; peri-culum è derivato 
dalla stessa radice di peri-tus, ex- 
peri-ri , com-peri-re; greco ir&Tpa 
(= peri-culum). — negotiis : « opere » , 
«operazioni di guerra». 

3. Il senso è : ma anche in pace 
dovrebbe l' ingegno prevalere al 
corpo ed essere coltivato da chi è 
al potere ; dove ciò non si faccia, 
ne avvengono rivoluzioni e muta- 
menti rovinosi. — regum atque ini' 
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gum atque imperatorum animi virtus in pace ita ut in bello 
valeret, aequabilius atque constantius sese rea humanae habe- 
rent, neque aliud alio ferri neque mutari ac misceri omnia cer- 
4. neres. Nam imperium facile eis artibus retinetur, quibus initio 
h partum est. Verum ubi prò labore desidia , prò continentia et 
aequitate lubido atque superbia invasero , fortuna simul cum 

6 mori bus immutatur. Jta imperium semper ad optumum quemque 

7 a minus bono transfertur. Quae homines arant navigant aedifi- 
cant, virtuti omnia parent. 

8 Sed multi mortales , dediti ventri atque somno indocti in- 
cultique vitam sicuti peregrinantes transière ; quibus profecto 
contra naturam corpus voluptati , anima oneri fuit ; eorum ego 



peratorum formano un concetto so? o: 
« che se i re e in generale i gover- 
nanti». Imperator fino ad Augusto 
indicò proprio il capitano supre- 
mo ; ma in Sallustio pare designi 
anche governante, sovrano, come ap- 
parirebbe dal cap. VI, 7: annua 
imperia binosque imperatore* (= con- 
xules) sibi fecere, e dal Giug. I, 3 : 
dux atque imperator vitae mortalium 
animus est. — valeret : « fosse tenuta 
in conto » . — alio, avv. 

4. artibus : « arti » , con valore 
di azioni o costumi , che posano 
essere buoni o cattivi; qui sareb- 
bero buoni. 

5. labore : « amore al lavoro » , 
« operosità » . — continentia... luhido: 
« moderazione . . . incontinenza » , 
opposte l'una all' altra come ae- 
quitas (equità = giusta estimazione 
de* meriti altrui) e superlda (su- 
perbia, esagerata e ingiusta esti- 
mazione di sé).— invasere in origine 
era da sottintendere animos, civium 
a ni mas; cosi al cap. X, 6: ubi con- 
tagio quasi pestilenti^ invasit; Giug. 
XLI, 9: cum potentia avaritia inra- 
dere ; ma è #ià usato assoluta- 
mente in Terenz. Ecira III , 21, 
dolor repente invaxit. Fu usato anche 
col ciaf, di persona , Cic. Fani. XVI, 



12, 2 : invaserai furor non solum im- 
probi* , sed etiam iis. — fortuna : 
« potere » . — 

6. Ita : « cosi » , nel senso di 
« perciò » , itaque. — optumum : « più 
valente » , in senso morale e ma- 
teriale. 

7. Quae... arant... Noi: «l'agricol- 
tura, ] a marineria , l'architettu- 
ra» o anche «l'arte del coltivare 
i campi, del navigare, dell'edifica- 
re » . — parent: « dipendono da » . 

8. ventri atque somno: « alla gola 
e al sonno»; cfr. Petrarca P. I, 
Son. 7.: La gola e '1 sonno e l'o- 
ziose piume — Hanno del mondo 
ogni virtù sbandita. — indocti ( « i- 
gnoranti » per colpa propria) ri- 
guarda l'intelletto; inculti ( « incol- 
ti » ) riguarda anche il corpo e 
comprende, oltre la mancanza di 
studio, anche la non curanza de' 
giuochi ginnici , che importano 
fatica, e ai quali ognuno sa come 
si applicassero i Romani del buon 
tempo. — peregrinantes: « pellegri- 
ni » , che a tutto sorvolano inos- 
servanti e inosservati , senza la- 
sciare traccia di sé. — anima oneri: 
« Fanima di peso » , e perchè, schivi 
di ogni fatica, non possono appa- 
garne le innate aspirazioni al nuo- 
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vitam mortemque iuxta aestuuio , quoniam de utraque siletur. 
Verum enim vero is demum mihi vivere atque fruì anima vi- 9 
detur, qui aliquo negotio intentus praeclari facinoris aut artis 
bonae famam quaerit. Sed in magna copia rerum aliud alii na- 
tura iter ostendit. 

Pulchrum est bene facere rei publicae, etiam bene dicere haud 3. 
absurdum est; vel pace vel bello clarum fieri licet; et qui fecère et 
qui facta aliorum scripsère, multi laudantur. Ac mihi quidem, ta- 2 
metsi haud quaquam par gloria sequitur scriptorem et auctorem 
rerum , tamen in primis arduum videtur res gestas scribere : 
primum quod facta dictis exaequanda sunt ; dehinc quia pleri- 



vo e all'ignoto, a coi tende ognuno 
di noi , e perchè, d'altra parte , 
non spegnendosi mai nell'uomo il 
senso del giusto , del bene , del 
dovere, il goloso e ozioso , anche 
fra i godimenti corporali , sente 
la voce interna, che gli dice ch'e- 
gli non opera né giustamente né 
bene né come dovrebbe. — iurta : 
« del pari » , « egualmente » . 

9. Verum enim vero, energica av- 
versativa : « ma veramente » ; è 
rara in Cic. (Verr. Act. II, III, 
§ 194), frequente negli storici. — 
aliquo negotio, abl. della causa, che 
rende intentile V animo ; la quale 
causa è qui espressa dalla cosa, a 
cui (dat.) l'animo intende. Questo 
uso dell'abl. è possibile per ciò, che 
intentus è usato anche assolutamen- 
te; Viro. Aen. V, 137: intenti exspe- 
ctant signum\ II, 1 : intentique ora 
tenebant. — facinoris , gen. sogg. : 
« che viene da una illustre im- 
presa ». — in magna copia equivale 
a una prop. causale : « ma perchè 
molte sono » . — rerum : « le cose » , 
il fine, a cui uno può tendere ; in 
certo modo per noi risponderebbe 
a professioni. 

3. Anche con lo studio delle let- 
tere si può acquistare fama du- 
revole. 



1. Pulchrum est: « è bello » ; quindi 
si acquista fama. — etiam.. est. E 
taciuta l'avversativa per maggiore 
efficacia , e le due proposizioni so - 
no avvicinate per coordinazione 
invece che per subordinazione. — 
haud absurdum: «non sconvenien- 
te», per litote (..quae fit quotiescum- 
que minus dicimus et plus significa- 
mus per contrarium intellegentes — 
Servio apud Aen. I, 77) ; quindi 
« convenientissimo » , « lodevole » . 
— pace... hello (abl. di mezzo) ri- 
guardano il bene facere. — aliorum: 
« di altri » , non degli altri. 

2. Ac mihi quidem: « e veramente 
a me » ; non già « ma » con l'Al- 
fieri, perchè ciò che segue rende 
ragione del perchè sia degno di 
lode chi scrive le geste altrui come 
conviene. — in primis rinforza l'agg. 
arduum. — facta dictis exaequanda 
sunt. Luogo discusso e inteso varia- 
mente ; alcuni spiegano : « bisogna 
che le parole narrino i fatti secon- 
do verità » ; ma questo è compreso 
nell'inciso che segue. Piuttosto con 
altri : « conviene esporre le cose 
con parole degne, le parole devono 
eguagliare i fatti » . Qualcuno poi 
intende dictis come dativo ; ma in 
questo caso ci aspetteremmo factis 
dieta exaequanda. Piuttosto dictis è 
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que quae delieta reprehenderis , malevolenza et invidia dieta 
putant, ubi de magna virtute atque gloria bonorum memores, 
quae sibi quisque facilia factu putat, aequo animo accipit , su- 
pra ea veluti ficta prò falsis ducit. 

3 Sed ego adulescentulus initio sicuti plerique studio ad rem 
publicam latus sum, iblque mihi multa advorsa fuère. Nam prò 
pudore, prò abstinentia , prò virtute audacia largitio avaritia 

4 vigebant. Quae tametsi animus aspernabatur insolens malarum 
artium, tamen inter tanta vitia imbecilla aetas ambitione cor- 

5 rupta tenebatur; ac me, cum ab reliquorum malis moribus dis- 
sentiremo nihilo minus honoris cupido eàdem qua ceteros fama 
atque invidia vexabat. 



abl. di mezzo. — quae... repre/iende- 
ri*. cioè «le male azioni che \y 
scrittore biasimerà»; ma reprehen- 
deris è usato in senso intensivo per 
il semplice narraveris. Altri spie- 
ga : « ciò che dirai per biasimare 
i delitti » , avendo riguardo a dieta 
che segue. — virtute atque gloria. 
Intende atti virtuosi e gloriosi, dei 
quali ai lettori alcuni sono credi- 
bili, altri no. Tutto questo punto 
ricorda evidentemente Tucid. II, 
85 . dove Pericle accingendosi a 
lodare i morti in guerra, dice : 
« Perocché gli è difficile parlar 
misurato là dove male si può f ai- 
credere di dire il vero. Infatti 
T uditore che sa le cose ed è be- 
nevolo, forse crederà che si dica 
meno di quello che egli sa e vor- 
rebbe ; ma chi non le conosce, 
stimerà per invidia che si esa- 
geri, dove si narri azione supe- 
riore alle sue forze. Perocché le 
lodi fatte ad altri ciascuno tollera, 
finché riguardino azioni, che an- 
ch'egli stima di poter compire; quel- 
le che superino le sue forze, invi^ 
dia subito e non le crede.» 

8. Srd ef/o. Il nesso logico è : si 
può acquistar fama con l'operare 
o con lo scrivere: poiché anche per 



iscriver bene si richiede studio e 
fatica. E a questo io intesi da prima 
(cfr. cap. IV § 2); ma da principio 
l'ambizione attirò me giovanetto, 
come i più, alla vita pubblica. — 
adufescentujus : « giovinetto inesper- 
to». — ad rem p., aott. gerendam, 
capessendam : « alla vita p. » . — 
ibique multa advorsa-: « ma vi tro- 
vai molte contrarietà » . — pudore. 
Piulor.f più che al nostro «pudo- 
re » , corrisponderebbe in questo 
caso « a ritegno » , « moderazione » ; 
audacia varrebbe « sfacciataggi- 
ne » , o meglio « impudenza » . A 
pudor Cic. Catil. II, li, oppone 
petulantia. — abstinentia : « integri- 
tà » , « disinteresse » ; l'opposto é 
avaritia; a virtute si oppone largitio. 

4. Quae. Sciogli il relativo con una 
cong. copulativa e un dimostrati- 
vo. — animus, sott. meus. — insolens: 
« ignaro » , « non avvezzo a » . — 
imbecilla aetas: « l'età mia debole 
ancora » . Tmbecillus indica per lo 
più debolezza prodotta da malat- 
tia o dall' età. — corrupta teneba- 
tur: « era corrotta e stretta da » . 

5. ac: « e perciò ♦ . — cum.* « seb- 
bene». — Iionoris... vexabat. Inten- 
de : la brama d'onore mi fatua com- 
mettere cose, per le quali anche a 
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Igitur ubi animus ex multis miseriis atque periculis requie- 4. 
vit et mihi reliquam aetatem a re publica procul habendam 
decrevi, non fuit consiliuin socordia atque desidia bonum otium 
conterere, neque vero agrum colundo aut venando , servilibus 
officiis, intentum aetatem agere ; sed a quo incepto studioque 2' 
me ambitio mala detinuerat, eodem regressus statui res gestas 
populi Romani carptim, ut quaeque memoria digna videbantur, 
perscribere , eo magis quod mihi a spe, metu, partibus rei pu- 
blicae animus liber erat. 

Igitur de Catilinae coniuratione quam verissume poterò & 



me, come agli altri, si diceva (fa- 
ma) e si volea male (invidia). — 
eadem qua., fama., invidia sonoabl# 
4. Perciò, lasciati gli affari pub- 
blici ho ripreso i primi studi, e mi 
sono dato a scrivere storie. 

1. miseriis , in senso morale : 
« dispiaceri » . — fuit consilium: « mi 

proposi » . — socordia atque desidia : 
« trascuratezza e pigrizia » ; il pri- 
mo riguarda 1' animo e il pensare, 
1' altro il corpo e l' operare. Il 
grammatico Donato a Terenz. 
Andr. I, 31, notando la differenza 
tra segnitia e socordia, scrive : « se- 
gnitia ad agendum, socordia ad con- 
siderandum* . — bonum otium: «il 
tempo prezioso». — colundo.. ve- 
nando, dativi di intentum. — servi- 
libus officiis, apposizione dei due 
gerund. ; intende il lavoro ma- 
nuale. 

2. incepto : « impresa » ; studio : 
« applicazione » , « studio » (Cic. 
Tnv. 25, 36: *studium est... animi 
assidua et vehementer ad aliquam 
rem applicata magna cum voluptate 
occupatio»); possiamo unire i due 
sostant. e tradurre senz' altro : 
« già prediletti studi » . — ambitio 
mala : « mala ambizione » , perchè 
a male cose induceva, e non per 
virtù (cap. Ili , 3; si ottenevano 
le cariche {honores), ma con largi- 



zioni. — eodem, aw. ; nel tradurre 
bisognerà preporlo alla prop. rela- 
tiva; e per riuscirvi, il dimostrativo 
si dovrà unire a studio, e con deti- 
nuerat porre un avverbio relat. — 
carptim : « a tratti » , per mono- 
grafie, scegliendo (carp-ere) i fatti 
più memorabili. — perscrfoere : 
« narrare » diligentemente , più 
minutamente che non si possa 
fare in una historia perpetua ( « con- 
tinuata » ). — eo magis : « tanto più 
volentieri perchè » . — partifjus : 
« partiti » . — liber erat : « era li- 
bero » , quando pensai di mettermi 
a scrivere. Ma è vero poi? — Si 
noti animus : « 1' animo mio » ; 
mentre noi diciamo piuttosto : « io 
mi sentiva libero » , opp. « io avea 
1' animo libero » . Si noti come i 
Latini (e i Greci) , considerando 
(come è) l'uomo composto d'animo 
e di corpo, a questo e a quello at- 
tribuivano quasi sempre il modo 
dell'esser* o del sentire proprio del- 
l'uno e dell' altro. Cosi Cic. Att. 
XVI, 12 : animi pendeo , « sonò 
incerto»; Liv. VI , 36, 8: capti et 
stupentes animi; efferre animos, « in- 
superbirsi » ; tollere animos dictbt, 
« incoraggiare con parole » . 

3. de Cai. coniurat... pauvis absol- 
varn : « narrerò in breve la con- 
giura di C. » ; con absolvam, usato 
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4 paucis absolvam; nam id facinus in primis ego memorabile exi- 

5 stumo sceleris atque periculi novitate. De cuius hominis mori- 
bus pauca prius explananda sunt , quam initium narrandi fa- 
ciam. 

5. L. Catilina , nobili genere natus , fuit magna vi et animi 

2 et corporis, sed ingenio malo pravoque. Huic ab adulescentia 
bella intestina, caedes, rapinae, discordia civilis grata fuère, i- 

3 bìque iuventutem suam exercuit. Corpus patiens inediae, algoris, 



qui e in Giug. 17, 2, Hist. fragra. 
I, 2 assolutamente, era origina- 
riamente da sottintendere warra- 
tioneni o simile voce. 

4. facinus : « fatto » . 

5. cuius : « ma di codesto » . 

5. Famiglia, indole, costumi 
di Lucio Sergio Catilina. 

1. L. Catilina. L. Catilina di fami- 
glia nobilissima nacque Tanno 645 
di R., 108 av. Cr. A chi cerca di 
riabilitarlo , dicendo che la storia 
della congiura fu scritta dai vinci- 
tori, si può ricordare, che di ogni 
crudeltà avea Catilina avuto ottimo 
maestro e consigliere Siila , i cui 
armati guidava alla caccia de' pro- 
scritti ; e, avendo ucciso il fratello, 
lo fece proscrivere i>er usurparne 
gli averi (Plut. Siila, 82); e avea com- 
messo già quanto gli rimprovera Q. 
Oic. de Petit. ow.w*/.2,8e3,10seg., 
il quale, scrivendo al fratello Marco 
per incoraggiarlo a jx>rfarsi cawìi- 
dato al consolato, non pensava certo 
ai posteri e non poteva raccontare 
a M. Tullio cose non vere. Cinque 
anni prima della congiura ((586) 
aveva governato come pretore l'A- 
frica in modo da essere accusato 
di concussione da Clodio ! E Cice- 
rone, poco prima di averlo compe- 
titore al consolato, pensò di difen- 
derlo «Cic. Att. I, 2). — uu/cnio : 
* indole » . — mah praooqur : « cat- 
tiva e malvagia » o, in una parola, 
ima » . Mal un (opposto a bonun) 



«jjessim: 



si dice di chi è per natura e in sé 
non buono ; pravus (opposto a rectus) 
di cosa (e poi di persona) non 
retta; il primo dunque indiche- 
rebbe chi è cattivo d' animo (in 
potenza), il secondo chi la catti- 
veria naturale mostra nelle azioni, 
o chi, per giudizio non retto , opera 
malamente. Ma qui, giusta l'uso 
comunissimo latino e greco, i due 
aggett. danno valore di superlativo 
alla idea. 

2. caedes, anche dei congiunti. 
Oltre al fratello, Cat. uccise il 
cognato, e il proprio figlio, come 
si vedrà al cap. 15. — ibiq.= in eisque: 
« e in tali scelleratezze » . Gli aw. 
ibi, unde, ubi sono usati spesso in- 
vece di un pron. e una preposiz. 
anche quando si riferisca a perso- 
na. Cfr. Giug. 14, 22 : unde mini- 
me decuit, per a quo (Griugurta) ; 
Liv. I, 24, 2: ibi imperium fore unde 
virtoria fuerit , per pene* eoa... 
a quibwt. — iuventutem: « la gio- 
vinezza » . Le guerre , civili co- 
minciarono nel (ititi. Circa sette 
anni dopo, Catilina fu degno mi- 
nistro delle atrocità ordinate da 
Siila. 

3. patiem : * atto (avvezzo) a 
sopportare » . Questo ritratto ri- 
cordò certo Dino Compagni, quando 
descrisse Corso Donati; cfr. II, XX: 
« Uno cavaliere della somiglianza di 
Catellina romano, ma più crudele 
di lui, gentile di sangue, bello del 
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vigiliae supra quam cuiquam credibile est. Animus audax, sub- 4 
dolus, varius, cuius rei lubet simulator ac dissimulator , alieni 
appetens, sui profusus, ardens in cupiditatibus; satis eloquentiae, 
sapientiae parum. Vastus animus immoderata, incredibilia, nimis 5 
alta semper cupiebat. Hunc post dominationem L. Sullae lubido 6 
maxuma invaserat rei publicae capiundae, neque id quibus mo- 
dis adsequeretur , dum sibi regnum pararet , quicquam pensi 



corpo, piacevole parlatore, adorno 
di belli costumi, sottile d'ingegno, 
con l'animo sempre intento a mal- 
fare, col quale molti masnadieri si 
ratinavano e gran seguito avea, 
molte arsioni e molte ruberie fece 
fare e gran dannaggio a' Cerchi e 
a' loro amici; molto avere guada- 
gnò, e in grande altezza sali : co- 
stui fu messer Corso Donati , che 
per sua superbia fu chiamato il 
Barone... La vanagloria il guidava, 
e molti servigi facea. » Cfr. anche 
III , 21. — inediae, algoris, vigiliae. 
Noi : « la fame , il freddo, il son- 
no » *, vigiliae, sing. per attrazione 
degli altri sing. precedenti, e per- 
chè è considerato il vegliare in a- 
st ratto ; mentre per lo più è 
usato il plur. per indicare i molti 
o pochi giorni di veglia. 

4. subdolus : « furbo » , o anche 
« subdolo » (che è chi « si na- 
sconde , si maschera, si fa sotto 
per guadagnare terreno e scalzare 
chi vuole precipitare » ; Zecchini, 
Sinon.). — varius, non « incostan- 
te», come spiegherebbe il Forcel- 
lini , ma « versatile » , con l'Al- 
fieri ; in senso buono diremmo 
anche « ingegnoso », versutus, di- 
rebbe Cicer. : versutos eoa appello, 
quorum celeriter mena versafur (de 
Nat. d. Ili, 10,25). — cuius... libet, 
disuniti per tmesi (= taglio) non 
frequente in prosa. — simulator chi 
fìnge che sia ciò che non è; dìssimu- 
ator chi finge che non sia ciò che è. 



— profuHiis è usato in Cic. e nei 
più anche assolutamente, e spesso 
unito con perdita*; cfr. Cicer. prò 
Quinci. 12, 41 : perditus ac profusus 
nepos (= scialacquatore, come un 
nipote arricchito da uno zio), e 
Verr. II, 1 , 7, 20 : reo audaci, pe- 
cunioso, profuso, ]>erdito. Qui è con 
valore di prodigus , unito con sui 
perchè anche appetens ha il suo 
gen. alieni (per concinnila^ = cor- 
rispondenza di suono). — satis elo- 
quentiae , sap. parum : « abba- 
stanza eloquente, ma troppo poco 
savio » . (Dino di Corso Donati : 
« piacevole parlatore », II, 20 ; 
« piacevole, savio e ornato parla- 
tore » , III, 21) ; l'Alfieri : « più 
eloquente assai che assennato ». 

5. Vastus : « insaziabile » ; significa- 
to che appare anche da nimis afta. 

6. dominationem : « dittatura » , 
dal 672 al H75 di E,., 82-79 av. 
Cr. — rei p. capiundae. Alfieri : 
« soggettarsi la r. » *, cajìessere rem 

p. invece vale : « darsi alle cari- 
che pubbliche » , (alla politica , 
xà 7ro),iT'.y.à Trpàxxst ). — dum : 
« purché ». — fiec... quicquam = 
nihil pensi hab. : « né si curava 
punto » ; nec quicquam pensi liabere 
si trova solo in Sallust. (Cat. 12; 
28 ; 52 ; Giug. 41) e in Livio 
(XLII , 28). Pensi è propr. il ge- 
nit. sing. neutro di pensus, a, um 
da pendo : « pesato » , « pensato » ; 
e al cap. 12 è unito con moderati 
e in Giug. 45 con satieti , agg. 
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7 habebat. Agitabatur magis magisque in dies animus ferox ino- 
pia rei familiaris et conscientià scelerum, quae utraque eis arti- 

8 bus auxerat, quas supra memoravi. Incitabant praeterea cor- 
rupti civitatis mores , quos pessuma ac divorsa inter se mala, 
luxuria atque avaritia, vexabant. 

9 Res ipsa hortari videtur , quoniam de moribus civitatis 
tempus admonuit, supra repetere ac paucis instituta maiorum 
domi militiaeque, quo modo rem publicam habuerint quantam- 
que reliquerint , ut paulatim immutata ex pulcherruma atque 
optuma pessuma ac flagitiosissuma facta sit, disserere. 

6. Urbem Romani, sicuti ego accepi, condidère atque habuere 



posposti (Lattanzio VI, 1, 8 in- 
vece nihil moderati aut pensi habent 
ffununoflo...) 

7. inopia rei fam., non « povertà » , 
ma « mancanza di denaro » ; che 
avea dato fondo alle sostanze 
paterne e Catilina era povero solo 
perchè troppo volea spendere. — 
rei familiaris : « le proprie sostan- 
ze » , « patrimonio » ; il greco 
f, o'jjia, — quae utraque, povertà e 
delitti. Il plur. utraque è attra- 
zione di quae, come questo è at- 
trazione del plur. scelerum. 

8. civitatis : « de' cittadini » . — 
divorsa : « contrari » ; tali sono il 
lusso e l'avarizia ; ma avaritia 
non indica qui veramente il vizio 
di chi agogna di acquistare e 
si astiene quanto gli è possibile 
dall'usame, ma denota sempli- 
cemente brama di riccfiezze per 
potere spender di più e meglio 
appagar le passioni insaziabili. 
Tali erano i tempi allora, e 
tali sono e saranno quando si dif- 
fonda l'amore del lusso. — Il pen- 
siero pare tolto da Catone il vec- 
chio, autore che Sallustio imita 
più spesso: di fatti in un'orazione 
attribuitagli da Livio (.80,4,1) si 
legge : di corsi* duofms vitiis, ava- 
ritia et luxuria , ciritatem Infio- 



rare saepe ?ne querentem audisti» 
(JRaihorinoj. 

9. hortari ha 1' inf. (repetere) 
contro 1' uso comune, che vuole 
ut e il cong., perchè è chiaro che 
non conserva tutto il valore ori- 
ginale , nel quale sarebbe una 
specie di comando. — tempus : e oc- 
casione » . — admonuit. : « fece ri- 
cordare » , « indusse a parlare » . — 
supra, raro, più spesso altius, fon- 
gius, Cic. Invenf. I, 49,91. — repetere: 
« rifarmi più addietro » . — instituta 
( « istituzioni » ; institutio sarebbe : 
« l'istituire » , l'atto d'istituire) è 
ogget. di disserere; ci aspetterem- 
mo de institutw (cfr. Cic. Ffae. 
17, 41: de hoc teste disseruif... subti- 
liter) ; ma dissero non significa 
qui disputare, ma riferire, esporre; 
cfr. anche Cicer. Nat. d. III, 40, 
95 : ea quae disputavi , disserere 
ma fui quam indicare. — liabuerint = 
//esser int: « abbiano amministrato"» . 
— quantam = quam magnani. — pul- 
cherruma in senso morale, come 
il greco aaXo'c : « ottima » . 

6- Buoni costumi e usi degli an- 
tichi Romani. — Cacciata dei Re. 

1 . Urbem. Romani. La leggenda troi- 
co-italica, per la quale si ricolle- 
gava l'origine di Roma con Troia, 
era antica, e per quanto ornata 
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initio Troiani, qui Aenea duce profugi sedibus incerti s vagaban- 
tur. cumque eis Aborigìnes, genus hominum agreste, sine legibus' 
sine imperio, liberum atque solutum. Hi postquam in una moenia 2r 
con venere, dispari genere , dissimili lingua , alii alio more vi- 
ventes , incredibile memoratu est quam facile coaluerint : ita 
brevi multitudo dispersa atque vao-a concordia civitas facta 
erat. Sed postquam res eoruin , civibus, moribus, agris aucta, H". 
satis prospera satisque pollens videbatur, sicìiti pleraque mor- 
tai ium habentur , invidia ex opulentia orta est. Igitur reges 4 
pcpulique finitumi bello temptare; pauci ex amicis auxilio esse. 
nam ceteri metu perculsi a periculis aberant. At Romani domi r>- 



evidentemente di favole (decora fa. 
bulis, Liv. Proem. 6), siccome lusin- 
gava l'amor proprio dei Romani, 
tutti l'accoglievano, storici , oratori , 
poeti e filosofi con qualche muta- 
mento nei particolari. E noto che 
Virgilio e Livio, per tacer d'altri, 
fanno Roma fondata da Romolo 
discendente da Enea si, ma per una 
lunga serie di re , che regnarono 
in Alba, colonia dedotta da Ascanio 
(o Giulo), figlio di Enea. Ma una 
leggenda più antica , seguita da 
Nevio (morto circa il 202 av. C.) e 
da Ennio (239-169 av. C), riconnet- 
teva direttamente la storia di Ro- 
molo a quella d'Enea, che avrebbe 
avuto due figlie, da una delle quali, 
Ilia, sacerdotessa di Vesta, sarebbe- 
ro nati Romolo e Remo. — accepi: 
« ho sentito dire » ; corrisponde al 
tradere , che è di ohi racconta, 
« donde tradizione » . — Afjorigines, 
gl'Italici indigeni. — sine legif)us... 
solutum. A due espressioni formate 
con preposizione sono congiunti un 
aggett. e un participio; cfr. Ovjd. 
Metani. I, 19,20 : niollia cani duris f 
sine pondere habentia pondus. 

2. in una moenia : « entro le 
stesse mura » : avverti una col so- 
stantivo mancante del sing. -, così 
unae nuptiae, una castra. — dispari... 



riventes. È la prima parte (protasi) 
di un periodo condizionale, la cui 
apodosi è incredibile... coaluerint. — 
inenwratu = dictu. — coaluerint. L'Al- 
fieri traduce : « pacificamente coa- 
bitassero » : ma meglio si dirà: « si 
fondessero in un sol popolo » . Cfr. 
Livio I, 8, 1: vocata ad concilium 
multitudine, quae coalescere in populi 
unius corpus natta re praeter quam 
legibus poterai, tura dedit. 

3. res: «lo stato». — civibus... 
aucta : « cresciuta in popolazione, 
civiltà, territorio » . L'Alfieri è più 
breve del testo : « ma cresciuti 
poi in numero , civiltà , estensio- 
ne » ; ma estensione , riferito a cit- 
tadini , non è bello. — satis : 
« molto » , « troppo ». — habentur 
= sese habent : « come suole fra gli 
uomini» (Alfieri). — invidia: «mal 
animo», nei popoli vicini. 

4. reges, intende gli stati ietti 
a monarchia *, populi gli stati liberi. 

— temptare (sott. eos, Romanos) è 
infin. storico, come esse : «comin- 
ciarono a » ; temptare (== tentare) poi 
vale : « mettere alla prova la pa- 
zienza di uno , esperimentare di 
che animo e di che forza égli sia » . 

— ceteri, sott. ex amicit. — aberant, 
l'effetto per la causa: « si tenevano 
lontani » . — periculis : « cimenti » .. 
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militiaeque intenti festinare, parare, alius alium hortari , hosti- 
bus obviam ire, libertatem, patriani parentisque armis tegere. 
Post ubi pericula virtute propulerant, sociis atque amicis auxi- 
lia portabant, magisque dandis quam accipiundis beneficiis a- 

«6 micitias parabant. Imperium legitumum , nomen imperi regium 
habebant. Delecti, quibus corpus annis infirmum, ingenium sa- 
pientià validum erat , rei publicae consultabant ; ei vel aetate 

7 vel curae similitudine patres appellabantur. Post ubi regium 
imperium , quod initio conservandae libertatis atque augendae 
rei publicae fuerat, in superbiam dominationemque se convortit, 
immutato more annua imperia binosque imperatores sibi fecère; 



5. intenti : « solleciti » (Alfieri). 

— obviam ire : « movevano contro » ; 
non li aspettavano dunque entro 
le mura o nel proprio territorio. 

— tegere : « proteggevano » . — ubi : 
« appena che » . — auxilia , non 
« truppe ausiliari » , come indica 
d' ordinario il plur. di auxilium, 
ma « aiuto » , il plur. è usato qui 
per la tendenza all'espressione con- 
creta. — }x>rtaltant } più comune fe- 
rebant , che ha senso più generale; 
porto invece dicesi per lo più del 

« portare » un i>eso da un luogo a 
un altro, frumentum , arma, ecc. 

— paraftant : « cercavano di pro- 
cacciarsi » ; imperf. di conato. 

b\ legitumum : « governato da 
leggi » ; avevano un governo le- 
gale, e i governatori chiamavansi 
re. — delecti : « trascelti * . Deligere 
significa propr. « scegliere tra più 
cose q nel la che pare meglio cor- 
rispondente a un fine » ; aligere in- 
vece « prendere tra più cose la 
preterita » . — quibus. Il dat. sta 
bene con corpus, ma non con in- 
genium, col quale direhbesi : in 
quibur o quorum. — ingenium.... va- 
lidum. Unisci il secondo inciso al 
primo con « ma » . — sapientia : 
« senno » ; ci aspetteremmo pru- 



denza; cfr. Cic. Off. I, 43, 153 : 
prudentia... est rerum expetendarum 
fugiendarumque seientia; sapientia... 
rerum est divinarum et hwmanarum 
seientia ( « conoscenza » ). — consulta- 
bant: «solevano provvedere»; invece 
del frequentativo usasi comune- 
mente il semplice consulere. — ae- 
tate, perchè vecchi , curae , perchè 
facevano per lo stato ciò che il 
padre per la famiglia. Intende i 
senatori (senes). 

7. Post, &vv.=postea. — conservan- 
dae... fuerat, gerund. genit. di fine; 
traduci : « ma quando il governo 
dei Re, stabilito da prima per 
difendere la libertà e accrescere 
lo stato , degenerò in superbia e 
tirannide ». Più breve 1' Alfieri : 
« I re, da principio custodi della 
libertà e promotori della rep., 
fattisi dappoi superbi e tiranni » . 
Codesto genit. rarissimo negli an- 
tichi (Plaut. Rud. V, 3, 18; Ter. 
Adelph. II, 46), non raro in Sali.., 
rarissimo in Ces. e Cic, diventa 
frequente in Livio (TX, 49, 18; 
IV, 30, 10 ecc.) e in Tacito. — 
annua imperio, binostfue imp.: « due 
governanti che duravano in ca- 
rica un anno » : i nuovi erano e- 
letti (designabnntur) in agosto o più 
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eo modo minume posse putabant per licentiam insolescere ani- 
mum humanum. 

Sed ea tempestate coepère se quisque magis extollere ma- 7- 
gisque ingenium in promptu habere. Nam regibus boni quam 2 
mali suspectiores sunt, semperque eia aliena virtus formidulosa 
est. Sed civitas incredibile memoratu est adepta libertate quan- 3 
tum brevi creverit : tanta cupido gloriae incesserat. Iam primum 4 
iuventus , simul ac belli patiens erat , in castris per laborem 
usum militiae discebat , magisque in decòris armis et militari- 
bus equis quam in scortis atque conviviis lubidinem habebant. 



tardi ed entravano in carica in 
gennaio. — posse put. per, nota l'al- 
litterazione (il seguirsi di più pa- 
role comincianti con la stessa let- 
tera).— per licentiam indica la causa 
perdurante a lungo. — insolescere: 
« insolentire » . 

7. Espulsi i re, la città cresce 
rapidamente; la gioventù si esercita 
nelle arti della guerra ; nessun ne- 
mico è temuto; piccole forze vinco- 
no grandi eserciti. 

1. Sed non ha qui valore avver- 
sativo. Noi la omettiamo. — coepere 
se quisque , plur. per il collettivo 
quisque; il soggetto è Romani; an- 
che noi diciamo : « cominciarono 
ciascuno ». — se... extollere : « a in- 
nalzare gli animi», o «a innalzar 
l'animo -a cose maggiori ». — in 
promptu habere : « a mettere in 
mostra le forze dell'ingegno » ; pri- 
ma o non osavano per paura dei 
re, o non ne avevano 1' occasione. 
L'Alfieri : « si assottigliarono gl'in- 
gegni » ; non bene. 

2. suspectiores : « più sospetti » . 
Anche Euripide, Suppl. 442. segg.: 
« E veramente quando il popolo è 
signore d'una terra, gode dei forti 
cittadini che vi sono ; ma un ti- 
ranno ciò stima a sé dannoso, e 
i migliori , eh' egli crede assen- 
nati, uccide , temendo per il suo 



dominio » . Citano anche il Guic- 
ciardini, Op. ined. voi. II. pag. 48, 
Firenze, 1858 : « Al tiranno di- 
spiacciono tutti gli spiriti eccelsi, 
ogni potenza eminente massime 
quando procede da virtù » . 

8. memoratu == dieta. — adepta, 
passivo; come in Giug. 101, 9; an- 
che Ciò. Senect. -. 4 : eandem accu- 
sant adeptam. Paraceli altri verbi 
deponenti si trovano usati, special- 
mente nel particip., come passivi 
anche nel periodo classico. — cupido- 
è in buon senso. — incesserat , sott. 
cives; cfr. II, 5, invaserat. 

4. iuventus : « la gioventù » , per 
i Romani la giovinezza si esten- 
deva dai 17 ai 46 anni. — belli pa- 
tiens : « atto a portare le armi » , 
propr. « a sopportare le fatiche 
della guerra». — usum: «pratica». 
— discebat : « studiava » , « cer- 
cava d' acquistare » . — militari- 
bus : «da guerra», forti, quindi, 
ed animosi e difficili da frenare, 
in modo da dover usare i freni 
lupati; cfr. Oraz. Od. I, 8, 6. — 
habebant. Il soggetto, iuventus, è 
lontano ed è più facilmente com- 
portabile il plur. perchè al lettore- 
sta nella mente Videa di moltitu- 
dine più che la parola. — lubidinem 
habebant : « riponevano i loro pia- 
ceri. » 
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à Igitur talibus viris non labor insolitus , non locus ullus asper 
aut arduus erat , non armatus hostis formidulosus : virtns om- 

<<j nia domuerat. Sed gloriae maxumum certamen inter ipsos erat: 
se quisque hostem ferire, raurum ascendere, conspìci, dum tale 
fa/nnus faceret , properabat. Eas divitias . eam bonam famam 
magnainque nobilitatem putabant. Laudis avidi , pecuniae libe- 
7 rales erant; gloriam ingentem, divitias honestas volebant. Me- 
morare possem, quibus in locis maxumas hostium copias. popu- 
lus Romanus parva marni fuderit, quas urbis natura munitas 
pugnando ceperit, ni ea res longius nos ab incepto traheret. 

S. Sed profecto fortuna in omni re dominatur; ea res cunctas 

.2 ex lubidine magis quam ex vero celebrat obscuratque. Athe- 
niensium res gestae, siciiti ego aestumo , satis amplae magnifì- 
caeque fuère , verum aliquanto minores tamen quam fama fé- 



5. non (con labor e hostis va sot- 
tinteso ullus) unito solo con locus. — 
cirtus... domuerat. Nota l'enfasi del- 
V asindeto (mancanza di congiun- 
zione) ; domuerat vale « rendeva 
facile»: e avverti che noi prefe- 
riamo l'imperf. anche qui; mentre 
il lat. più rigoroso vuole il pchpf., 
perchè questa idea è causa delle 
precedenti. 

(>. ipsos , più energico di eos. — 
.gloriae certamen : « gara di glo- 
ria». — se... properabat. Il pron. 
poteva tacersi ; cfr. I, 1. sede... 
praestare. — murum d'una città as- 
sediata. — conspici : « farsi ve- 
dere ». — dum... faceret. Perchè il 
cong. ? — facinus facere, acousat. 
interno , per la figura cosi detta 
etimologica ; cosi somniare som- 
nium, iusiurandum iurare. — Eas... 
eam. Noi: «questo,... questo», 
•cioè il compir tali opere; in lat. i 
pron. sono attratti a concordare 
coi sost. come avviene spesso. — 
pecuniae lil>era1es, l'agg. , che per 
lo più è usato assolutamente o con 
■ex (Sall. Cat. 55: ex sociorum for- 
Junis), qui è usato col genit. per 
•corrispondenza (concinnitas) con lau- 



dis avidi. — honestas : « onestamente 
acquistate » . Si noti la collocazione 
degli agg. ingentem e honestas, che 
hanno valore predicativo. 

7. populus M. Intende i Romani 
fattisi liberi. — pugnando: «a viva 
forza» , non con frode (xaxà xpà-ro; ). 
— tios, me e il lettore; notevole dopo 
il possem che precede. 

8. Se non che la fortuna, signora 
d'ogni cosa, ha voluto che finora 
alle imprese grandi non corrispon- 
da la fama. I Romani fecero assai 
più degli Ateniesi; ma questi ebbero 
scrittori d'alto ingegno, che ne ce- 
lebrarono le geste, mentre in Ro- 
ma i migliori attesero più a fare 
che a dire. 

1. Sed... dominatur previene una 
obiezione : « O , se così grandi 
cose fecero, come va che se parla 
poco ? » E risponde : « perchè non 
sorsero grandi scrittori , che le 
magnificassero ». — ex lubidine = 
ut lubet : « a capriccio » , come le 
piace. — obscurat : « lascia nell' o- 
scurità » . 

2. satis : « molto » . — amplae , 
non • grandi » solo, ma anche « o- 
norifiche » . — verum va con tamen. 
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runtur. Sed quia provenère ibi scriptoruin magna ingenia , per a 
terraruin orbem Atheniensium facta prò inaxumis celebrantur. 
Ita eomm qui ea fecère virtus tanta habetur, quantum ea ver- 4 
bis potuère extollere praeclara ingenia. At populo Romano nun- 5 
quam ea copia fuit, quia prudentissumus quisque maxume ne- 
gotiosus erat, ingenium nemo sine corpore exercebat , optumus 
quisque facere quam dicere , sua ab aliis bene facta laudari 
quam ipse aliorum narrare malebat. 

Igitur domi militiaeque boni mores colebantur ; concordia 9. 
maxuma, minuma avaritia erat; ius bonumque apud eos non le- 



8. provenere : « sorsero » . — ibi, 
come se avesse detto Atlienarunv, 
intendi apud eos. — scriptoruin , 
Erodoto e Tucide principalmente, 
oltre ai poeti (Eschilo nei Pers., 
•e Simonide). — prò : « per »; e all- 
'è he noi intendiamo : « come se 
fossero » , mentre non sono 

4. Ita : « così » , « tanto è vero 
che » ; ha valore asseverativo. — 
qui... fecere, V ogg. è facile da sot- 
tintendere, ea opp. facinora. 

5. ea copia = eius rei, cioè prae- 
cìarorum ingeniorum. Nei primi cin- 
que secoli i Romani dovettero pen- 
sare a difendersi contro i vicini 
prima, e poi a domare anche i 
lontani, e sempre ad amministra- 
re sé e i popoli soggetti (propa- 
yandis finibw et regendis) , e la 
gloria maggiore riponevano nel- 
l'arte militare (nimirum — dicendum 
•est enim quod sentio — rei militaris 
virtus praestat ceteris omnibus, Cic. 
Mur. 9, 22); onde, sebbene stimas- 
sero , che fosse utile anche allo 
stato il conservare memoria delle 
glorie passate , non si ebbero fino 
a Sallustio che annalisti (erat hi- 
storia nihil alimi nisi annalium con- 
fectio, Cic. de Orai. II, 12, 52). — 
prudentissimus... negotiosus. Noi: «i 
migliori ingegni erano i più occu- 



pati nelle cose pubbliche ». Gli 
aggett. in — osus (onsus) indicanti 
abbondanza sono frequenti in Sal- 
lustio. — ingenium... exercebat, co- 
me facevano gli Spartani e gli 
Ateniesi dei tempi migliori; mena 
sana in corpore sano. — bene facta : 
« buone opere » : così spesso usano 
i Latini l'avy, dove noi l'aggett., 
perchè invece del nostro sostant. 
astratto, razione, risposta, detto; 
essi hanno il part. n. pass. 

9. Ancora dei costumi de' Ro- 
mani più antichi. 

1. Igitur serve a riprendere il 
discorso, dopo la digressione del 
capit. precedente. — boni mores: 
« buoni costumi » . Il plur. ha ri- 
guardo non solo ai « molti » che 
bonos mores colebant, ma anche ai 
vari aspetti della vita e ai vari 
casi, nei quali uno può diportarsi 
giusta la legge o le buone consue- 
tudini. — concordia... avaritia, chia- 
smo (invertimento di ordine nei 
due incisi contrapposti), che rende 
più energica P antitesi. — ius bo- 
numque , quello riguarda le leggi 
scritte, questo le leggi immuta- 
bili della natura ; il primo è in- 
flessibile, e ha bisogno spesso che 
l'altro lo temperi , onde secondo 
Cic. de Orat. I, 56,240 : Galba... 
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2 gibus magis quam natura valebat. Iurgia, discordias, simultates 
cum hostibus exercebant, ci ves cum civibus de virtute rartabant. 
In suppliciis deorum magnifici, domi parci, in amicos fideles erant* 

3 Duabus his arti bus, audacia in bello, ubi pax evenerat aequitate, 

4 seque remque publicam curabant. Quarum rerum ego maxuma do- 
cumenta haec habeo, quod in bello saepius vindicatum est in eos, 
qui contra imperium in hostem pugna verant quique tardius revo- 
cati proelio excesserant, quam qui signa relinquere aut pulsi loco 

5 cedere ausi erant : in pace vero quod beneficiis quam metu im- 
perium agitabant et accepta iniuria ignoscere quam persequi 
malebant. 



multa prò aequitate contra ius dicebat. 

— valebat : «valeva» , aveva potere. 
2. Iurgia : * alterchi » ; discor- 
dias : « discordie » , « animosità » ; 
simultates : « rancori » ; il primo e 
l'ultimo riguardano principalmen- 
te la vita privata; il secondo an- 
che la vita pubblica. Nei tempi 
buoni v'era tra i cittadini piutto- 
sto discrepanza di opinioni sul- 
l r amministrare la cosa pubblica, 
che litigi privati; onde i due 
grandi partiti, la plebe e il pa- 
triziato. — exercebant : « esercita- 
vano » , elegante anche in italiano. 

— suppliciis : « supplicazioni » , o 
più largamente « culto » . — domi : 
« in casa propria » , nella vita pri- 
vata. 

8. hit : « seguenti ». — in bello: 
« nella guerra » , con significato 
quasi di in proelio, e quindi locale; 
ma in proelio, meglio si direbbe 
dell'individuo, che combatte; un 
popolo fa guerra. Ha per contrap- 
fHJsto, con collocazione chiastica 
(V. 1;, ubi pax evenerat. — seque 
remque. I due que, indicano la 
intima unione tra lo stato e i 
cittadini : quello è salvo e vive in 



quanto che sono salvi e crescon 
questi. 

4. Quarum : « e di queste » . — 
habeo : « giudico », « stimo » . — vin- 
dicatum est in eos : « si punirono 
quelli che » . Allude a T. Manlio, 
che il padre, console, fece decapi- 
tare per avere, contro i suoi ordini 
combattuto con un Gallo : il che, 
se parve horrendum , come scrive 
Livio (Vili, 7, 22), tuttavia fèdi 
atrocitas poenae oboedientiorem duci 
niilitem. — tardius va con excesse- 
rant : « troppo lentamente » . Av- 
verti che i due membri del con- 
fronto hanno ciascuno due idee, 
che si contrappongono,j}M#naueraftf- 
reUnquere, excesserant-cedere; i due 
primi sono congiunti con que (=et 
copulat.), perchè il concetto è affer- 
mativo, gli altri con aut (disgiun- 
tiva), perchè v'è la dinegazione. — 
ausi erant : * avevano osato » ; il 
verbo stesso fa intendere le gravi 
pene inflitte a chi o reUquerat **- 
yna o loco cesserai , sebbene re- 
spinto a forza (pulsus). 

5. metu, in senso attivo : « con 
l'incutere timore » . — agitabant = 
exercelyant. — persequi: * punirla » . 
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Sed ubi labore atque iùstitia res publica crevit, reges ma- 10. 
gni bello domiti, nationes ferae ^t populi ingentes vi subacti, 
Carthago , aemula imperi Romani , ab stirpe interiit , cuncta 
maria terraeque patebant, saevire fortuna ac nàscere omnia coe- 
pit. Qui labores, pericula, dubias atque asperas res facile tole- 2 
raverant, eis otium, divitiae , optanda alias , oneri miseriaeque 
fuère. Igitur primo imperi, pecuniae deinde cupido crevit ; ea 3 
quasi materies omnium malorum fuère. Namque avaritia fidem, 4 
probitatem ceterasque artis bonas subvortit; prò his superbiam, 
crudelitatem, deos neglegere, omnia venalia habere edocuit. Am- 5 



10. Ingrandito l'impero e caduta 
Cartagine, mutano i costumi e con 
essi la fortuna. I Romani si danno 
ai vizi, puniti da prima finché sono 
nei meno, tollerati e quasi pre- 
miati quando sono nei più. 

1. Sed riprende il racconto in- 
terrotto alla fine del § 8 del cap. pre- 
ced. — labore, cioè « con le fati- 
che » accennate al cap. VI, 5. — 
reges. Intende Pirro, Siface, Filip- 
po di Macedonia, Antioco, Per- 
seo, Mitridate, e altri. — nationes 
ferae : « nazioni barbare » , non go- 
vernate con leggi, come i Traci e 
gl'Ispani. — popidi: « popolazioni » , 
relativamente civili, non mai sog- 
gette a re, come Cartagine, sola 
poi nominata. — ab stirpe : « dalle 
fondamenta » ; interiit : « fu sradi- 
cata » (Alfieri) ; ciò fu nel 608 di 
R., 146 a. C. — interiit... patebant. 
Il perf. indica azione momentanea, 
che cessa, l'imperf. una condizion 
di cose durature ; propr. « erano 
aperte » , « accessibili a noi », « ci 
erano soggette » . — saevire fortuna, 
per causa dei mutati costumi. — 
— miscere : « sconvolgere » , « man- 
dar sossopra». 

2. Qui... fuere. E questa un'altra 
prova, che è più facile da soppor- 
tare la cattiva che la buona for- 
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tuna; quella, se non spegne, ringa- 
gliardisce, questa infiacchisce, cor- 
rompe. — toleraverant : « avevano 
saputo tollerare » . — optanda (neutro 
perchè riferito a due sost. di gen. 
diverso) « desiderabili » ; opto vale: 
bramo una cosa che è o mi par 
buona, e quindi merita ch'io la 
desideri. — alias : « in altri casi » , 
non, almeno, per i Romani così 
diversi da quelli di prima. — mise- 
riae: « cagione di infelicità » . 

3. cupido, non del popolo, ma de- 
gli individui; onde le guerre civili. 

— ea, cioè avarizia e bramosia di 
primeggiare. — quasi : « per cosi 
dire» ; temperala metafora materies. 

4. fidem : « lealtà » , riguarda la 
scrupolosa osservanza dei patti, 
quali che siano; probitatem : « pro- 
bità » , virtù negativa, che consi- 
ste nel non fare cosa che disdica. 

— ceterasque, non et ceteras; il que 
indica una strettissima relazione 
tra le cose prima nominate e le 
seguenti, e spesso l'ultima com- 
prende in sé, come qui, anche la 
prima; fides e próbitas sono an- 
ch'esse artes bonae; cosi sol, luna, 
omniaque sidera. — deos neglegere : 
« irreligione » (Alfieri). — omnia 
venalia habere : (« considerare ») 
« venalità » (Alfieri). 

2 
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bitio multos mortalis falsos fieri subegit, aliud clausuin in pe- 
ctore, aliud in lingua promptum habere, amicitias inimicitiasque 
non ex re sed ex commodo aestumare magisque voltum quam 
6 ingenium bonum habere. Haec primo paulatim crescere , inter- 
dum vindicari; post ubi contagio quasi pestilentia invasit , ci- 
vitas immutata, imperium ex iustissumo atque optumo crudele 
intolerandumque factum. 
11. Sed primo magis ambitio quam avari tia animos hominum 

2 exercebat, quod tamen vitium propius virtutem erat. Nam glo- 
riam, honorem, imperium bonus et ignavos aeque sibi exoptant; 
sed ille vera via nititur, huic quia bohae artes desunt , dolis 

3 atque fallaciis contenditi Avaritia pecuniae studium habet, quam 



5. falsos (attivo, quasi fallente* = 
fallaces) fieri subegit., più comune- 
mente subegit ut fierent : « fece di- 
ventare » ; si noti quanta energia 
nel subegit. — ex re: «secondo il 
merito ». — ex commodo: « secondo 
Futile » . — ingenium: « l'animo », « il 
cuore » ; l'Alfieri : « a bontà si 
compose più il volto che il cuore». 

6. Haec : « codesti mali » . — vin- 
dicari = vindicafxintur, e vale « si. 
cercò di punirli (infin. = imperf. 
di conato) con leggi » ; se non che, 
le leggi son, ma chi pon mano ad 
esse, quando manchino i costumi? 
— contagio (nom.) quasi pestilentia 
invasit, l'Alf. : « quando poi fu u- 
ni versale il contagio » . — civitas : 
« il governo » . — crudele intolerand., 
quindi le ribellioni. 

11. Ancora dei mutati costumi 
dei Romani e dei mali conseguitine. 

1. Sed primo.... eral. Di questo 
periodo, inteso quasi a prevenire 
una obiezione a quanto è detto al 
cap. IX, 8, il senso è: prima vi 
fu, è vero, l'amor degli onori, che 
l'amor del danaro; ma quello, seb- 
bene difetti), era in antico più vi- 



cino a virtù; perchè anche i buoni 
e valenti amano gli onori, ed è 
bene che li amino : ma in antico 
si cercava di ottenerli (niti) per la 
via della virtù; ora invece col da- 
naro. Onde viene, che le ricchezze 
siano causa di mala ambizione, e 
questa, causa di brama di ricchez- 
za (avaritia). 

2. honorem : « le càriche civili » ; 
per lo più è usato nel plurale; im- 
perium (anch'esso per lo più plur.) 
vale «le cariche militari » . — ignavos 
= ignavus ; il latino antico sfug- 
giva l'unione di uu (u = v), e di- 
ceva equos = equus, ruont = ruunt, 
cura opp. quom= quum (assai tardi). 
— vera via : « per la via retta » , 
cioè con le virtù, l*onis arttbus. — 
huic... contenda. Noi : «questi, per- 
chè gli..., cerca di pervenirvi». — 
dolis atque fallacia. Il plur. indica 
i vari casi di frode p di inganno; 
noi usiamo il sing. 

3. studium : « brama » . — habet : 
« importa » , « consiste in...» ; l'Al- 
fieri : « scopo dell'avarizia è il da- 
naro » . — concupiuit. Anche noi : 
« ha mai desiderato > . e intendia- 
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ìiemo sapiens concupivit; ea quasi venenis inali s imbuta corpus 
animumque virilem effeminata semper infinita, insatiabilis est, 
neque copia neque inopia minuitur. Sed postquam L. Sulla, 4 
armis recepta re publica, bonis initiis malos eventus habuit, 
rapere omnes, trahere, domum alius, alius agros cupere, neque 
modum neque modestiam victores habere, foeda crudeliaque in 
civis facinora facere. Huc accedebat quod L. Sulla exercitum, f> 
quem in Asia ductaverat, quo sibi fidum faceret, contra morem 
niaiorum luxuriose nimisque liberal iter habuerat. Loca amoena, 



mo desidera, *tto/f desiderare ; cor- 
risponde a quello che in greco è 
aoristo (= tempo indefinito) gno- 
mico (= sentenzioso) usato nelle 
sentenze, che si fondano sulla e- 
sperienza, e quindi sulla conoscen- 
za di ciò che è accaduto sempre. 
Cfr. 50, 2. — venenis mali* : « ve- 
leni > . Il latino ha bisogno del- 
l'agg. malis, perchè venenum signi- 
ficò da prima non altro che « suc- 
co, liquore », e fu inteso anche per 
« bevanda medicinale » .— cor-pus a- 
nimumque. Tutto l'uomo n'è inde- 
bolito , moralmente e material- 
mente. — infinita = nuUos fines ha- 
òens. — insatiabilis. Ciò fu notato 
in molti modi da prosatori e da 
poeti. Cf. Okaz. Ep. I, 2, 56: 
semper avarus egei; certum voto pe- 
te finem; e Od. Ili, 24, 61: sdlicet im- 
proba* - crescunt divitiae; tamen - cur- 
tae nescio quid semper abest rei. — 
neque copia neque inopia minuitur. 
Parrebbe sentenza vana ; perchè 
chi non sa che chi non ha (inops) 
desidera di avere ? Ma è necessario 
dare alle parole un senso lato; e 
intenderle come spiegazione di in- 
satiabilis. L'avaro è sempre il me- 
desimo, sia che abbia poco sia che 
abbia molto ; ogni nuovo acquisto 
lo lascia bramoso come prima, 
li' Alfieri : « né l'acquistare né il 
perdere la minorano». 



4. recepta re publica : « ricupe- 
rato il supremo potere » , dopo di 
avere vinto Mario, Cinna , Car- 
bone. — bonis initiis , abl. assol. con- 
cessivo : « sebbene i principii fos- 
sero buoni » . Di Siila parla in B. 
Giug. 95. — oiiine* y sogg. — rapere, 
trahere , infili, storici ; si allude 
alle nefandezze della proscrizione. 
— neque modum neque modestiam. 
Noi diciamo : « senza modo e mi- 
sura », «né modo né misura » , con 
poca differenza di significato. L'e- 
spressione, ripetuta in 88, 4, do- 
veva essere proverbiale; in realtà 
modus sarebbe oggettivo (misura 
nelle cose) , modestia soggettivo 
(misura, moderazione nell'agente); 
non vi era dunque un termine al- 
l'avarizia e crudeltà dei vincitori, 
i quali non aveano misura nell'in- 
orudelire. 

5. Huc accedebat quod : « a ciò 
si aggiungeva che » ; il fatto era 
noto e reale; accedit è usato con 
ut e il cong. sempre quando il 
fatto non si considera come reale, 
ma come possibile. — ductaverat : 
« avea capitanato » . — quo = ut eo, 
« acciocché » . — habuerat : « avea 
trattato», «governato» (ofr. Giug. 
103, 5; Livio XXIX, 8 e altrove); 
ma converrà usar due verbi : « a- 
vea lasciato vivere nel lusso , e 
trattato troppo liberalmente » . — ix>- 
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6 voluptaria facile in otio ferocis militum animos molliverant. Ibi 
primum insuevit exercitus populi Romani amare, potare, signa, 
tabulas pietas, vasa caelata mirari, ea privatim et publice ra- 

7 pere, delùbra spoliare, sacra profanaque omnia polluere. Igitur 
ei milites, postquam victoriam adepti snnt, nihil relìqui victis 

8 fecère. Quippe secundae res sapientium animos fatìgant : ne illi 
corruptis moribus victoriae temperarent. 

12. Postquam divitiae honori esse coepère et eas gloria, impe- 
rium, potentia sequebatur, hebescere virtus, paupertas probro 



luptaria, cioè qnae voluptates facile 
parano : « deliziosi » ; « dilettevoli » 
sarebbe poco, e non proprio « vo- 
luttuosi » dell' Alfieri. — ferocis : 
«già fieri», in senso buono. — ani- 
mos : « l'animo » . Il latino usa il 
plurale per amore della espressio- 
ne concreta. 

6. insuevit : « si avvezzò » ; con- 
suevit varrebbe è avvezzo. — amare : 
« donneare » ; opp. « amoreggiare » . 
— potare, propr. « bere spesso e 
molto»; qui ha senso più largo di 
« banchettare » . — tigna, « statue » 
in genere*, tabulas pietas : « qua- 
dri » , « pitture » ; vasa caelata : 
« vasi cesellati » -, tutte cose invise 
ai più rigorosi Romani (Sallustio 
catoneggia), perchè furono portate 
a Roma quando appunto era co- 
minciata e veniva dilagando la 
corruzione. — privatim et publice: 
« a privati e a città », « da case 
private e da luoghi pubblici » . — 
elei ubra ; «templi»^ ma propria- 
mente delubrum pare che indicasse 
quella o quelle parti del tempio, 
nel fé quali *si tenevano simulacra 
deorum, o altri oggetti preziosi; 
onde starebbe assai bene qui delù- 
bra spoliare. 

7. nihil reliqui... fecere= nihil re- 
liquerunt; perifrasi usata anche da 
Ces. B. G. II, 2(5: Corn. Nei». AU. 
21, 4; Cic. Fam. Ili, 15, e altrove; 
Tacit. Ann. I, 21. — sapientium. Noi: 



« anche dei sapienti » . — fatigant : 
« indeboliscono » ; qui con maggio- 
re chiarezza « tentano » . La sen- 
tenza fu ripetuta più volte ; Ovid. 
A. Am. II : 

Luxuriant animi rebus plerumque 
fsecundiSf 

nec fatila est aequa commoda mente 
[pati; 
e Viro. Aeri. X, 501 : 

nescia mens ìwminum fati sortisque 
[futurae 

et servare modum rebus sublata 

[secundis. 
Cfr. Corn. Nep. Timol. I, 2. 

8. ne... temperarent : « e tanto 
meno poterono usare moderata- 
mente la vittoria ». Il ne ha va- 
lore di nedum (non che), che ma- 
lamente fu sostituito in alcuni ma- 
noscr. Altri sottintende un'intiera 
frase . Victoriae temperarent = Victoria 
moderate uterentur, opp. sibi in Vi- 
ctoria temperarent : « sapessero mo- 
derarsi nella vittoria»; cfr. Giug. t 
85, {): illis difficile est in potestà tibus 
temperare. 

12. Continua della corruzione 
dei cittadini : amore smodato delle 
ricchezze e del lusso. 

1. honori esse : «ad essere tenute 
in onore » . — coepere... sequebatur. 
Quello è considerato come fatto 
momentaneo, questa come conse- 
guenza duratura. — hebescere : « lan- 
guire » , « perdere vigore e stima » ; 
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haberi, innocentia prò malevolentia duci coepit. Igitur ex divi- 2 
tiis iuventutem luxuria atque avaritia cum superbia invasóre : 
rapere, consumere, sua parvi pendere, aliena cupere, pudorem* 
pudicitiam, divina atque humana promiscua , nihil pensi neque 
moderati habere. Operae pretium est, cum domos atque villas D 
cognoveris in urbium modum exaedificatas , visere tempia deo- 
rum, quae nostri maiores, religiosissumi mortales, fecere. Ve- 4 
rum illi delùbra deorum pietate, domos suas gloria decorabant, 
neque victis quicquam praeter iniuriae licentiam eripiebant. At 5 
hi contra, ignavissumi homines, per summum scelus omnia ea 
sociis adimere, quae fortissumi viri victores reliquerant : proinde 
quasi iniuriam facere id demum esset imperio uti. 

Nam quid ea memorem, quae, nisi eis qui vidère, nemini 13* 
credibilia sunt, a privatis compluribus subvorsos montis, maria 



l'Alfi; : « intorpidì » . — paupertas , 
non «povertà», ma «modesta for- 
tuna»-, cfr. Oraz. Ep. I, 1, 46: 
pauperiem (= quod satis) fugiens. 

— innocentia : « integrità » ; prop. 
il non nuocere ad altri per acqui- 
starsi ricchezze ; Cic, Imp. Cn. 
Pomp. § 36 , la annovera fra una 
delle virtù di un generale. 

2. ex divitiis : « per cagione delle 
ricchezze » ; anche « dopo » , o « con » , 
ma sempre con significato causale. 

— sua parvi pendere : « stimar poco 
il suo » ; al contrario degli antichi, 
ai quali sua satis placebant, cap. 2. 
— pudorem, pudicitiam : « pudore e 
pudicizia » ; quello è generico, ed 
è avversione ad ogni cosa non con- 
veniente; questo specifico , e vale 
astinenza da atti e parole immo- 
deste. — promiscua : « indistinte » ; 
aggettivo plautino (Pud. 4, 4, 138) 
e dei posteriori. 

3. Operae praetium... visere : «era- 
no a vedersi » (Alfieri). I templi 
degli dei , sebbene grandi e ma- 
gnifici, non reggevano più al pa- 
ragone con i palazzi e le ville dei 



privati. — villas : « case di campa- 
gna » (rus). — exaedificatas. Col com- 
posto par che voglia ingrandire 
l'idea. 

4. Verum : « ma » ; si riferisce al 
giudizio che tacitamente pronuncia 
chi fa il confronto. — iniuriae licen- 
tiam : « il potere di nuocere » ; com- 
mettere ingiustizie , non al pop. 
Rom. solo , ma anche sociis atque 
amicis. 

5. homines... viri, si noti l'anti- 
tesi : cfr. Cic. Tusc. II, 22, 53: 
Marius rusticanus vir, sed piane vir. 
— id... esset : « consiste in ciò » . 

13. Là corruzione ingigantisce. 
A chi non le vide le cose non par- 
ranno credibili. 

1. quid : « a che » , « perchè » . — 
compluribus è forse troppo, ma al- 
lude certo a L. Lucullo. Cfr. Vell. 
Patercolo II, 33: Lucullus, sum- 
mus alioqui vir, profusae huius in 
aedificiis convictibusque et apparati- 
bus luxuriae primus auctor fuit; quem 
ob iniectas moles mari et receptum 
suffóssis montibus in terras mare , 
haud infacete Magnus Pompeius 
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2 constrata esse ? Quibus miti videntur ludibrio ferisse divitiae : 
quippe, quas honeste habere licebat , abati per turpitudinem 

3 properabant. Sed lubido stupri, ganeae ceterique cultus non mi- 
nor incesserat : viri inuliebria pati, mulieres pudicitiam in pro- 
patìilo habere; vescendi causa terra marique omnia exquirere; 
dormire prius quam somni cupido esset , non famem aut sitim, 
neque frigus neque lassitudinem opperiri , sed ea omnia luxu 

4 antecapere. Haec iuventutem, ubi familiares opes defecerant, ad 

5 facinora incendebant : animus imbutus malis artibus haud fa- 
cile lubidinibus carebat ; eo profusius omnibus modis quaestui 
atque sumptui deditus erat. 

14. In tanta tamque corrupta civitate Catilina , id quod factu 
facillumum erat, omnium flagitiorum atque facinorum circum se 



Xerxen togatuni i'ocare assueverat. 
E Plin. Hist. fiat, IX, 54 : Lu- 
cullus exciso (tagliato) etiam monte 
iuxUi Neapolim malore impendio 
quam villam exaedificuverat , euri- 
pum («canale», duHus aquarum di 
Cic. Leg, II, 1) et maria admisit : 
qua de causa Maynus Pompeius 
Xerxen togatum eum appellabat . — 
maria constrata : « appianati » , col 
gittarvi pietre per costruirvi edi- 
fici; onde Oraz. Od. Ili, 1: 
Contrada pisces aequo ra sentiunt 
iactis in alluni molibus. Huc frequenti 
caementa demittit redemptor 
cum famuli» dominusque, terrae 
fastidiosus. 

2. Quibus sostituisci il dimostrat. 

— licebat : « sarebbe stato lecito » . 

— obliti : « consumare » ; sott. eia. 

3. lubido : « bramosia » : sogg. di 
incesserat. — ceterique cultus : « e 
d'ogni raffinato godimento » . — pu- 
dicit. in propatulo \Jiabere : « donne 
sfacciatamente impudiche » (Al- 
fieri). — terra marique... e.cquirere. 
Da ogni parte dell'impero si face- 
vano i ghiotti Romani venire i 
cibi più squisiti: cfr. Oraz. Ep. II, 
2: cosa elio <rià Senofonte derideva 



nel re de' Persiani (Ages. IX, 3). 

— cupido : « bisogno » , « voglia » . 

— frigus : « fresco » . — antecapere : 
« farsi venire » . 

4. Haec : « codesti vizi » . — defe- 
cerant : « erano venute meno » . 

5. malis artibus : « vizi » . — care- 
Imt : « era senza ». — eo : « e però 
tanto più » . — quaestui atque sum- 
ptui : «a guadagnare e a spen- 
dere » ; per effetto dei due vizi tra 
loro contrarii (cap. V), avarìzia e 
lusso. 

14. Finora ha descritto tempi e 
costumi (V-XIII) ; ora, entrando 
nel racconto, narra come prepa- 
rasse Catilina gli uomini alla con- 
giura (XIV-XVI). 

1. tanta = tam magna : « tanto 
numerosa cittadinanza » (cicitas). 

— factu facillumum : * facilissimo » . 
senz'altro. — flagitiorum atque faci- 
norum, cioè flagitiosorum atque faci- 
nosorum , come hanno (evidente 
glossa) alcuni codici ; trad. : e in- 
fami e scellerati » . Flagitium vale 
opera turpe , che il soggetto com- 
mette contro di sé; faemus è azione 
cattiva, contro altri : cfr. Cic. Cat. 
I, 6, 13: quae biffili o ab oculis. quod 
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tamquam stipatorum catervas habebat. Nam quicumque impu- 2 
dlcus adulter ganeo inanu ventre pene bona patria lacerave- 
rat, quique alienum aes grande conflaverat , quo flagitium aut 
facinus redimeret, praeterea omnes undìque parricidae sacrilegi :j 
convicti iudiciis aut prò factis iudicium timentes , ad hoc quos 
manus atque lingua periurio aut sanguine civili alebat, postremo 
omnes quos flagitium egestas conscius animus exagitabat , ei 
Oatilinae proxumi familiaresque erant. Quod si quia etiam a 4 
culpa vacuus in amicitiam eius inciderat , coti diano usu atque 
illecebris facile par similisque ceteris efficiebatur. Sed maxume 5 
adulescentium familiaritates appetebat : eorum animi molles 
etiam et fluxi dolis haud difficulter capiebantur. Nam ut cuius- (> 
que studi um ex aetate fìagrabat , aliis scorta praebere , aliis 
eanes atque equos mercari : postremo neque sumptui neque mo- 



facinus a manibus unquam tuis, quod 
flagitium, a toto corpore a futi ? — sti- 
patorum, : « satelliti » ; stipator è chi 
accompagna qualcuno per difesa, 
«guardia del corpo»; Cic. Off. Il, 
7, 25: Alexander Pheraeus... prae- 
mittebat de stipaiorifms sui* , qui 
scrutarentur amila* muliebres et, ne 
qitod in vestimenti* telum occultare! ur , 
exquirerent. 

2. patria : « paterni » , ereditati 
dal padre. — laceraverat : « avea dis- 
sipati » ; si noti come il verbo rap- 
presenti quasi il pazzo furore nello 
spendere. — alienum aes: « debiti » ; 
prppr. « danaro altrui » , come sono 
veramente i debiti. — quo = ut eo : 
« col quale » , ovv. « per » . — redi- 
merei : « farsi assolvere » . 

8. omnes undique : « tutti d'ogni 
parte » . — parricidae, prop. «parri- 
cidi » , uccisori del padre o della 
madre o di un prossimo parente; 
qui intendesi « omicidi » in gene- 
rale : ma quanto è più efficace. 
Nell'Oraz. di C. Cotta dice : si par- 
ricida vostri s uni. — convicti iudiciis: 
« convinti rei ne' giudizi » . — prò 
factis, non « per le azioni » , ma 
« pensando alle az. » — ad hoc = 
praeter hos. — manus va con san- 



guine, e lingua con periurio; collo- 
cazione chiastica (9, 1, 3). — postre- 
mo : « insomma * . — conscius ani- 
mus, sott. scelerum ; noi « la mala 
coscienza » , o senz'altro « la co- 
scienza » . — ei va con quos. La stes- 
sa cosa gridava Cu*, nella seconda 
Catilinaria., II, 7. 

4. etiam = etiam tum : « ancora » . 
— inciderai. Noi « cadeva », « s'im- 
batteva»; ma più rigoroso è il la- 
tino, che il fatto avveratosi prima 
dell" altro (efficiebatur) esprime col 
pchpf. — usu : « pratica ». — par 
similisque : « pari e simile » , cio,è 
non meno e come gli altri malvagio. 

5. familia ritates, plur. perchè plur. 
è adulescenHum ; così dicasi di ani- 
mi eorum. — molles : « deboli » , 
quindi « cedevoli » . — fluxi : « vo- 
lubili » . — capiebantur : * si lascia- 
vano prendere » . 

6. ut : « secondo che ». — ex ae- 
tate : « per la età » . — mercari propr. 
vale « comprare per rivedere e 
trarne guadagno » ; emere varrebbe 
« acquistare per prezzo cosa che si 
vuol tenere » . Mercari deve qui 
accennar al comprare e rivendere 
che fanno codesti amatori di caxvi 
e eavaWi. — postrema ; * vft. \sw*^. ■» 
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destiae suae parcere, dum illos obnoxios fidosque sibi faceret. 
7 Scio fuisse nonnullos, qui ita existumarent iuventutem , quae 
domum Catilinae frequentabat , parum honeste pudicitiam ha- 
buisse; sed ex aliis rebus magia , quain quod cuiquam id com- 
pertum foret, haec fama valebat. 
15. Iam primum adulescens Catilina multa nefanda stupra fe- 
cerat, cum virgine nobili, cum sacerdote Vestae , alia huiusce 

2 modi contra ius fasque. Postremo captus amore Aureliae Ore- 
stillae, cuius praeter formam nihil unquam bonus laudavit, 
quod ea nubere illi dubitabat timens privignum adulta aetate, 
prò certo creditur necato filio vacuam domum scelestis nuptiis 

3 fecisse. Quae quidem res mini in primis videtur causa fuisse 

4 facinus maturandi. Namque animus impurus, dis hominibusque 
infestus neque vigiliis neque quietibus sedari poterat : ita con- 

5 scientia mentem excìtam vastabat. Igitur color ei exsanguis. 
foedi oculi, citus modo, modo tardus incessus : prorsus in facie 
voltuque vecordia inerat. 



— nwdediae : « decoro • , « onore » . 

— dum : « purché » . — obnoxios : 
« soggetti » , « ligi » . 

15. Nefandezze di Catilina. 

1. adulescens : « fin da giovine » . 
— vlrgine noldli. Non si sa chi fosse; 
qualcuno dubita che fosse la madre 
di Aurelia Orestilla. — sacerdote 

Veatae : « una Vestale » ; secondo 
Asconio, Fabia sorellastra di Te- 
renzia moglie di Cic. Accusata per 
codesta colpa , che le sarebbe co- 
stata la vita, fu salva per opera 
di Q. Lutazio Catulo. — cantra ius 
fasque : » contro le leggi umane e 
divine » . 

2. Aureliae Orestillae, figlia, pare, 
o sorella di Cu. Aurelio Oreste, 
che fu pretore nel b77 di R. — quod: 
« perchè » . — dulntabat : « esitava » , 
« avea difficoltà » : ]>erciò l'inf. — 

pririf/num : « figliastro » ; tale sa- 
rebbe diventato per lei il figlio di 
Catil. — prò certo credit ur : « si tie- 
ne per certo»; creditur è imper- 
son.: quindi non captus, ma cnptum 
si aspetterebbe con l'inf. fecisse ; 



ma la inconseguenza (anacoluto) si 
spiega per la lontananza del par tic. 
dal verbo. — vacuam : « vuota » ; 
cfr. Cic. Catil. I, 6, 14 : quum morte 
superioris ( « prima » ) uxoris navi* 
nuptiis (dat.) domum vacuam fe- 
risse*. 

3. Quae... res : « e questo mi- 
sfatto » . — facinus : « la congiura » . 

4. animus impurus: « la coscien- 
za » .- — infestus può significare 
tanto * infesto , nimico » , quanto 
« inviso » ; e questo è più probabile 
qui, sebbene in Sallustio predò- 
mini il primo senso. — quietibus : 
« rijx>so» . Il plur. è voluto dalla con- 
cinnitasy perchè contrapposto a un 
plur. — conscientia, sott. scelerum : 
« il sapersi uno scellerato -» . 

5. incessus : « incesso » ; ha del 
maestoso (cfr. Viro. Aen. I: et vera 
incessa patuit dea); qui « passo » . — 
facie voltuque : « sulla faccia e sul 
volto » ; quello indica i lineamenti 
che uno ebbe da natura, e che 
permangono, questo V aspetto mu- 
tevole secondo i vari sentimenti. 
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Sed iuventutem, quam, ut supra diximus, illexerat, inultislB. 
niodis mala facinora edocebat. Ex illis testis signatoresque fai- 2 
sos commodare; fidem, fortunas, pericula vilia habere; post ubi 
eoruin famam atque pudorem attriverat, maiora alia imperabat. 
Si causa peccandi in praesens minus suppetebat, nihilo minus 3 
insontis sicuti sontis circum venire, iugulare : scilicet, ne per o- 
tium torpescerent manus aut animus , gratuito potius malus 
atque crudelis erat. 

Eis amicis sociisque confisus Catilina, simul quod aes alie- 4 
num per omnis terra s ingens erat et quod plerique Sullani mi- 



— vecordia : « insania » , o anche 
« turbamento » . 

16- Arti usate da Catilina per 
adescare e attirare nelle sue trame 
la gioventù. 

1. Sed serve a ripigliare il di- 
scorso intorno ai giovani, interrotto 
sulla fine del cap. XIV, che il XV 
parla solo di Catil. — mala facinora 
edoc. ; cfr. Cic. Cai. I, 6, 13: « cui 
tu adulescentulo, quem corruptelarum 
illecebris irretisses non atti ad auda- 
ciamferrum, aut ad libidinem facem 
praetulisti? » 

2. Ex illis, riferito a iuventutem, 
come se avesse detto iuvenes. — si- 
gnatores, propr. « sigillatori » (da 
frignimi : « sigillo » , inciso nell' a- 
nello o in altro oggetto) , e spe- 
cialmente quelli che apponevano 
il sigillo e un nome falso a farsi 
testamenti. — commodare: « pre- 
stare » = aliquid alicui utendum 
praebere. A chi volesse fare un te- 
stamento o una scrittura falsa Ca- 
tilina trovava (commodabat) chi at- 
testasse e firmasse. — fidem: «leal- 
tà». — habere : « ritenere » ; inf. 
retto da imperabat. Avverti i due 
mutamenti di costruzione ; a com- 
modare, infin. storico (= imperf.), 
è coordinato un imperf., imperabat; 



e questo ha per ogg. prima una 
prop. infinit., e poi un accus. 
maiora alia ; cfr. X, 4 : superbiam, 
crudelitatem, deos neglegere... edocuif. 
Nella prosa classica impero, attivo, 
ha per lo più ut col cong. 

3. in praesens : « per il momen- 
to » . — minus (— non energico) sup- 
petebat : « non vi era » , « manca- 
va » . — circumvenire ( « assaliva » ), 
iugulare ( « uccideva » , propr. sgoz- 
zava , usato il verbo specifico per 
il generico per crescere l'odiosità), 
inf. storici, il cui sogg. è Catilina. 
Se dipendessero da imperabat, come 
habere, avremmo suppeteret cong., 
e non suppetebat. — scilicet: «certo» , 
« si capisce » ; ironico» — gratuito : 
« senza ragione » , cioè , senza che 
ne avesse ricevuta offesa o ne sj)e- 
rasse guadagno. Anche sontis (acc.) 
e insontis sono da intendere con 
discrezione ; « colpevole » poteva 
essere per Catilina ognuno, la cui 
morte a lui fosse utile. 

4. simul quod, : « anche perchè » . 
— aes alie nani : « debiti » , non di Ca- 
tilina, ma di altri moki; la quale 
idea è in ingens; cosicché i debiti 
(anche piccoli) di molti formavano 
un debito grandissimo. Traduci : 
anche « perchè molti erano da per 
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lites, largius suo usi, rapinarum et victoriae veteris memores 
civile bellum exoptabant, opprimundae rei publicae consilium 
i> cepit. In Italia nullus exercitus, Cn. Pompeius in extremis ter- 
ris bellum gerelmt; ipsi consulatum petenti magna spes, sena- 
tus nihil sane intentus : tutae tranquillaeque res omnes, sed ea 
prorsus opportuna Catilinae. 
17. Igitur circiter calendas Iunias L. Caesare et C. Figlilo 

consulibus primo singulos appellare , hortari alios, alios tem- 
ptare; opes suas, impara tam rem publicam, magna praemia con- 

2 iurationis docere. Ubi sati explorata sunt quae voluit , in 
unum omnis convocat, quibus maxuma necessitudo et plurumum 

3 audaciae inerat. Eo convenère senatorii ordinis P. Lentulus 



tutto carichi di debiti». — milites: 
« veterani » . — largiva : « troppo 
largamente » . Costoro, dato fondo 
allo ricchezze avute da Siila o ra- 
pite, bramavano nuove guerre per 
farvi nuove rapine. — victoriae, che 
avevano riportato contro Mario. 

5. nullus, sott. crai. — in extr. ter* 
ria. Clneo Pompeo Manlio, che poi 
fu avversario di Cesare, e avea già 
vinta la guerra Lusi tanica contro 
Sartorio , e distrutti i cinquemila 
schiavi sui>erstiti dei centomila sol- 
levatisi con Spartaco, e vinti e fatti 
prigioni o uccisi i pirati Ccfr. Cic. 
de Tmp. Cn. P. ed. Loescher) guer- 
reggiava allora (090 av. C ) in Asia 
contro Mitridate. — ipsi = Catilinae; 
enfatico. Ipse indica sempre per- 
sona o cosa che, si vuole opporre 
a un'altra, o far risultar fra altre. 
(Josì in greco xjto;. — petenti, 
prop. « che chiedeva », noi: ♦ aspi- 
rava a • , « si portava candidato * . 

— xenatun : » niente sos}>ettoso il se- 
nato * : intentila è usato assolutaci. 

— ea : « tutto ciò » : non res omnes, 
ma l'essere tutte le cose tranquille 
e sicure ; perciò il neutro. — Cati- 
linae : « ai disegni di Cat » . 

17. Primordi della congiura. 



1. L. Caesare et C. Figulo con*., 
nel 690 di R., 04 av. Cr. — L. 
Giulio Cesare era figlio di L. Giulio 
C. console nel 604, e cugino di Giu- 
lio Cesare dittatore , e fratello di 
Giulia, moglie, prima, dell'oratore 
M. Antonio e poi di P. Coni. 
Lentulo Sura nominato più sotto. 
C. Figulo, adottato poi nella })a- 
trizia gente dei Marcii, si chia- 
mava prima Minucius Thermus. — 
singulos : « a uno a uno » ; vi si op- 
pone in unum omnis convocat. — 
primo. Si attenderebbe post ; ma 
continua con ubi. — opes : « forze > . 
— roluit : « voleva » , o meglio « a- 
vea voluto » . Spesso nei posteriori 
il perf. è usato dove aspetterem- 
mo un peli perf. 

2. necessitudo in Cicer. vale * pa- 
rentela » o « rapporto di amici- 
zia » Ccfr. Verr. IL 10, 27. — « ut 
quisque maxime <'* quanto più uno») 
te cogìiatioììe, affinitate necessitudine 
aliqua attingebat, ita maxime ( «tanto 
più » ) manus tua putabatur ; qui 
vale come necessita*, « bisogno » . — 
inerat è costruito col dat., mentre 
in Cic. è costruito con in e l'abl. 

8. Tjentnlus. P. Cornelio Lentulo 
Sura coetaneo di Q. Ortensio (Cic. 
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Sura, P. Autronius, L. Cassius Longinus, C. Cethègus , P. et 
Serv. Sullae Serv. fìlii, L. Vargunteius, Q. Annius, M. Porcius 
Laeca, L. Bestia, Q. Curius; praeterea ex equestri ordine M. 4 
Fulvius Nobilior, L. Statilius, P. Gabinius Capito, C. Corne- 
lius; ad hoc multi ex coloni is et municipiis domi nobiles. Erant 5- 



Brut. 64, 280), fu pretore nel 679 
di R., e cons. nel 688; nel 684 fu 
cacciato dal Senato dai censori Cn. 
Lentiilo Clodiano e L. G-ellio per 
ignominia. Per rientrarvi chiese 
e, con l'aiuto di Catilina, ottenne 
la pretura nel 691. Scoperta nel 
medesimo anno la congiura, egli, 
rimasto in Eoma per informare 
d'ogni cosa Catilina fuggitone, fu 
preso e ucciso per ordine di Cic. — 
P. Autronio Peto, condiscepolo di 
Cic. e suo collega nella questura 
nel 679, designato console con P. 
Cornelio Siila per l'anno 689, nel 
6*)2 fu accusato di corruz ione (am- 
btitt*) e fu esiliato (Cic. Alt. 111,2). 
Cicerone, richiesto, non volle di- 
fenderlo. — L. Cassio Longino, com- 
petitore di Cic. nel consolato, avea 
chiesto per sé l'incarico d'incen- 
diar la citta (Cic. Col. Ili, 4, ,9.); 
fu molto pingue, onde fu prover- 
biale V adipe di L. Cassio (Cic. Ib. 
8, 16). — C. Cethègus. C. Cetego, 
anch' egli della gente Cornelia, nelle 
guerre civili prima segui Mario, 
col quale fu esigliato nel 666 in Nu-- 
midia. Tornato con Cinna , più 
tardi si die a Siila, e quindi a Le- 
pido. Fu oratore facondo (cfr. Ci- 
cer. Brut. 48, 178). — P. et Serv. 
Sullae. erano figli di Servio Corn. 
Siila, fratello del dittatore. Pare 
che Publio non risultasse partecipe 
della congiura, se Cicerone lo di- 
fese più tardi, accusato da L. Tor- 
quato. — L. Vargunteius due anni 
prima della congiura accusato di 



broglio (ambita*) era stato difeso da 
Ortensio. Fu audacissimo ; s'era 
incaricato di uccidere Cicer. — Q. 
Annius. Poco ne sappiamo. Vi ha 
chi pensa ch'egli sia quello che ta- 
gliò la testa all' orat. M. Antonio 
e la portò a Mario. — M. Porcius 
Laeca, discendente dal tribuno au- 
tore della lex Porcia (an. 556), rac- 
coglieva in casa sua, posta in parte 
remota, i congiurati; cfr. cap. 27' 
e Cic Siili. 2, 6., Catiì. I, 4, S.—L. 
Bestia, ultimo della illustre fami- 
glia Calpurnia, era nipote di L. 
Calpurnio Bestia, console nel primo 
anno della guerra Numidica. Salva- 
tosi dopo l*i, congiura, fu edile nel 
696, e poi chiese la pretura. Accu- 
sato di ambito, esulò; fu richiamato 
da Cesare. — Q. Curius della illu- 
stre famiglia di M.' Curio Denta- 
to; cfr. cap. 28. 

4. M. Fulvius Nobilior. Poco ne- 
sappiamo; era di famiglia plebea. 
Cosi nulla sappiamo di L. Statilio.. 
— P. Gabiììius Capito. Cic, Cai. 
III, 8, 6, lo chiama *scelerum im- 
probissimum macehinatorem Cinv/jruni 
Gabinium* . — C. Cornelius, non della 
famiglia patrizia de' Cornelii (dalla 
quale i Siila, i Lentuli, gli Sci- 
pioni), ma di un'altra plebea. 

5. ad Jioc : « oltre a questi » . — 
coloniis. Colonie si dicevano le città 
fondate da cittadini Romani o dai 
soci Latini ma rette con leggi ro- 
mane ; viunicipia erano invece le 
città soggiogate, ma governantisi 
con leggi proprie. — floini = apurT 
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praeterea complures paulo occultius consili huiusce participes 
nobiles, quos magis dominationis spes hortabatur quam inopia 
aut alia necessitudo. Ceterum iuventus pleraque sed maxunie 
nobilium Catilinae inceptis favebat : quibus in otio vel magni- 
fico vel molliter vivere copia erat, incerta prò certis , bellum 
quam pacem malebant. Fuère item ea tempestate qui crederent 
M. Licinium Crassuin non ignarum eius consili fuisse : quia Cn. 
-Pompeius, invisus ipsi, magnum exercitum ductabat , cuiusvis 
opes voluisse contra illius potentiam crescere , simul confisum, 
si coniuratio valuisset, facile apud illos principem se fore. 

Sed antea item coniuravère pauci contra rem publicain, in 



suo8 ì « in patria » . — cornili : « dise- 
gno » . — hortabatur: « spingeva » o 
« moveva » . 

6. iuventus pleraque : « la mag- 
gior parte dei giovani » . Plerique 
per lo più è plurale : plerasque na- 
ves (Ces. B. G. Ili, 29, 2), plera- 
que testimonia (Nepot. 13, 4), qui 
plerique (Liv. XXII, 59, 10); e più 
spesso con un genit. parti t.; ple- 
rique nostrorum oratorum (Cu:. Orai. 
42, 143;. Sallustio lo usa volon- 
tieri al sing., come qui. — in otio: 
«nella vita privata». — copia erat: 
« avrebbero potuto ». 

7. M. Liciti. Crassum, famoso per 
le sue ricchezze, accumulate per la 
protezione di Siila. Era stato pre- 
tore nel 683, e come tale sconfìsse 
•Spartaco. L'anno dopo fu console 
con Pompeo, ma da lui discorde 
sempre. Nel 689 fu censore, e di 
nuovo console con Pompeo nel 699. 
L'anno dopo moriva combattendo 
contro i Parti. Alla congiura parte- 
cipò, perchè sdegnato che Pompeo, 
il quale allora guerreggiava contro 
Mitridate, gli avesse, al cospetto 
del popolo, tolto l'onore di avere 
^debellato gli schiavi; e poi egli era 
di quelli che ogni cosa sopportano, 
-a chi che sia servono pur di riu- 



scire nell'intento (Cfr. Cic. Off. I, 
30 , 109). — ductabat : « capitana- 
va » . — illos , i congiurati. — prin- 
cipem: « capo » , per le molte ric- 
chezze, alle quali attribuiva gran- 
de importanza, poiché, secondo 
Cic. Off. I, 8, 25, soleva dire che. 
a chi volesse primeggiare nello 
stato, non bastavano le più grandi 
ricchezze, se non fossero tali da 
poterne coi frutti mantenere un 
esercito. 

18- Di una congiura anteriore 
alla presente. 

1. Sed antea. Per digressione Sali, 
parla qui di una congiura ordita tre 
anni prima (688) della presente. A 
intenderne la ragione giovi ricor- 
dare che Catilina , stato pretore 
nel 686 -e governatore dell' Africa 
nel 687, nel 688 volle chiedere il 
consolato per il 689 ; ma siccome 
correvano male voci sul suo go- 
verno in Africa , non fu ammesso 
fra i candidati. Di qui l'ira ama. 
Furono eletti consoli P. Autronio 
e P. Lulla ; ma accusati subito di 
broglio, furono esonerati dalla ca- 
rica prima di assumerla, e invece 
di loro furono designati consoli 
L. Cotta e L. Torquato. Contro la 
costoro vita congiurarono allora i 
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qui bus Catilina fuifc. De qua quam verissume poterò dicrim. 
L. Tulio et M\ Lepido consulibus, P. Autronius et P. Sulla 2 
designati consules legibus ambitus interrogati poenas dederant. 
Post paulo Catilina pecuniarum repetundarum reus prohibitus 3 
erat consulatum petere , quod intra legitumos dies profiteri nc- 
qui vit. Erat eodeni tempore Cn. Piso, adulescens nobilis , sum- 4 
mae audaciae, egens, factiosus, quem ad perturbandam rem pu- 
blicam inopia *atque mali mores stimulabant. Cum hoc Catilina 5 
et Autronius circiter nonas Decembris Consilio communicato pa- 
rabant in Capitolio calendis Ianuariis L. Cottam et L. Tor- 
quatum consules interficere, ipsi fascibus conreptis Pisonem cum 
exercitu ad obtinendas duas Hispanias mittere. Ea re cognita £ 



consoli deposti, Catilina, L. Licin. 
Crasso, G-. Cesare e Cn. Calpurnio 
Pisone. Differita la cosa perchè 
Crasso, pentito o pauroso, non ven- 
ne al senato, falli anche la seconda 
volta, e i colpevoli andarono impu- 
niti. La schiavitù s' avvicinava a 
grandi passi. — De qua, cioè coniu- 
ratione, implicito in coniuravere ; 
ma è arditissima costruzione ad 
sensum. 

2. L. Tulio. Di L. Volcazio Tulio, 
console con Manlio Emilio Lepido 
nel 688, parla spesso Cic, in Catti. 
I, 6, 15 e nelle lettere. — P. Autro- 
nius. Cfr. cap. 17. — P. Sulla, pa- 
rente anch'egli del dittatore; nel 
692 fu poi accusato di aver preso 
parte alla congiura del 691, ma fu 
assolto (cfr. Cic. prò Sulla). — legi- 
bus ambitus interrogati: « accusati di 
broglio » ; espressione tecnica. — poe- 
nas dederant. Erano stati condan- 
nati a una multa per la legge pro- 
posta da C. Calpurnio Pisone 
nel 687. 

3. post paulo, più spesso paulo 
post.— pecuniarum repetundarum reus: 

« accusato di concussione » , per il 
mal governo dell' Africa. E dubbio 
se Sallustio sia qui esatto , perchè 



la elezione dei consoli nel dicembre 
del 688 era già avvenuta ; anzi e- 
rano stati già condannati i due 
primi designati, come s'è detto,, 
ed erano stati sostituiti dai loro 
competitori. Onde parrebbe che si 
confondessero qui le elezioni del 688 
con quelle del 689 , quando Cati- 
lina, formalmente accusato da Clo- 
dio, non riusci a purgarsi prima 
che scadesse il termine per porre 
la sua candidatura. — intra legitumos 
dies : « entro i giorni legali » , cioè 
entro i 17 giorni che precedevano 
i comizi fissati dal console (uscente 
con l'ultimo di dicembre), incari- 
cato di presiederli.— profiteri, o an- 
che profiteri nomen: « dare il suo no- 
me al console » , dicendo che inten- 
deva concorrere (petere = doman- 
dare) al consolato. 

4. Cn. Piso , Cn. Calpurnio Pi- 
sone, di cui vedi più sopra. 

5. cai. Ianuariis. «Il primo gen- 
naio » entravano in carica i consoli, 
eletti (designati) nel dicembre pre- 
cedente. — ipsi, Cat. e Antonio. — 
fascibus conreptis: « occupato il con- 
solato » : i fasces erano la insegna, 
dei consoli. — obtinendas : « tene- 
re » . — duas Hispanias. La Spa- 
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7 rursus in nonas Februarias consilium caedis transtulerant. Iam 
tum non consulibus modo, sed plerisque senatoribus perniciem 

8 machinabantur. Quod ni Catilina maturasset prò curia signum 
sociis dare, eo die post conditam urbem Romani pessumum fa- 
cinus patratum foret. Quia nondum frequentes armati convene- 
rant, ea res consilium diremit. 

19. Postea Piso in citeriorem Hispaniam quaestor prò praetore 
missus est adnitente Crasso, quod eum infestum inimicum Cn. 

2 Pompeio cognoverat. Neque tamen senatus provinciam invìtus 
dederat, quippe foedum hominem a re publica procul esse vo- 
lebat, simul quia boni complures praesidium in eo putabant et 

3 iam tum potentia Pompei formidulosa erat. Sed is Piso in pro- 



gna era divisa amministrativa- 
mente in due parti dal fiume 
Ebro , citeriore e ulteriore. 

6. transtuleratU : . « aveano diffe- 
rito » ; il pchpf. va riferito propr. al 
perf. diremit, che chiude il capit. 

7. iam tum: «fin d'allora». — 
pernicìem : « morte » . 

8." Quod ni: « che se... non » . — 
maturasset... dare: «avesse dato... 
prima del tempo » . — post urb. 
<ond., con riguardo a pessumum 
<ìhe lia valore di superi, relat : 
( « il peggiore » ). — frequentes : « ab- 
bastanza numerosi ». — ea res, la 
fretta di Catilina. — diremit : « man- 
dò a monte » , « guastò » . 

19. Continua il racconto della 
congiura precedente. 

1. prò praetore: «con autorità 
pretoria » (Alf.;. La legge voleva 
■che nessuno andasse propretore o 
proconsole, se non fosse stato pre- 
tore o console. Ma , se Pisone ot- 
tenne tale autorità per istanza (ad- 
nitente) di Crasso , a cui premeva 
(come avverte lo scrittore) che nel- 
la Spagna andasse persona avversa 
a Pompeo, del quale dopo la guer- 
ra Sertoriana era colà grande l'au- 



torità e viva ancora la memoria, 
non allóra fu per la prima volta 
violata la legge. Secondo Vell. 
Paterc. II, 45, 4 anche M. Porcio 
Catorie era stato in Cipro: « quae- 
stor cum iure praetorio... ad spo~ 
liandum regno Ptolemaeum » , e « ad 
advehendum ex Ptolemaei hereditate 
pecuniam » (Aurel. Vittore Vir. 
ili. Ili, 80). — infestum inimicum : 
« acerrimo nemico » , secondo al- 
cuni ; « avverso e nemico » , secon- 
do altri; quelli intendono immicus 
sostant., questi aggett.; e cosi è 
meglio, ohe inimicus sostant. a- 
vrebbe il genit. Altri suppone 
che inimicum sia una glossa. 

2. Neque... invìtus: «e ben vo- 
lentieri » ; litote. — foedum hom. : 
« un sì perduto uomo » (Alf.). — 
simul : « e anche perchè » . È fre- 
quente in Sali, il simul per con- 
giungere un pensiero all'altro; nia 
il secondo è per lo più meno im- 
portante del primo; cfr. 16, 4; 17, 7; 
20, 8; 56, 5, e altrove. — boni : « ben 
pensanti », «gli ottimati»; cfr. 
o\ aptorot. — et iam tum : « e già 
fin d' allora » , con senso di perchè 
fin d'allora. 
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vincia ab equitibus Hispanis , quos in exercitu ductal)at , iter 
faciens occisus est. Sunt qui ita dicant , imperia eius iniusta, 4 
superba, crudelia barbaros nequivisse pati; alii autem , equites 5 
illos, Cn. Pompei' veteres fidosque clientis, voluntate eius Piso- 
nera aggressos : nunquam Hispanos praeterea tale facinus fe- 
cisse, sed imperia saeva, multa antea perpessos. Nos eam rem 
in medio relinquemus. De superiore coniuratione satis dictum. (> 

Catilina ubi eos , quos paulo ante memoravi, convenisse 20. 
videt, tametsi cum singulis multa saepe egerat , tamen in rem 
fore credens univorsos appellare et cohortari , in abditam par- 
tenti aedium secedit atque ibi, omnibus arbitri» procul amotis, 
orationem huiusce modi habuit : 

« Ni virtus fidesque vostra spectata mihi forent, nequic- 2 
quam opportuna res cecidisset : spes magna, dominatio in ma- 
nibus frustra fuissent, neque ego per ignaviam aut vana inge- 
nia incerta prò certis captarem. Sed quia multis et magnis 8 



4. ita prepara la prop. infìnit., 
imperia... pati; noi usiamo nel di- 
scorso famigliare alcuni dicono cosi, 
che. 

5. veterea : « veterani » . — praete- 
rea : « altre volte » . — perpessos. Si 
noti l'energia del composto : « sop- 
portarono senza lagni » . — in medio : 
« indecisa » , tolta l'espressione da 
ciò che facevano i lottanti per 
un premio (SftXov), che si poneva 
in medio a disposizione di chi riu- 
scisse vincitore. 

6. superiore : « precedente » , a 
quella che è tema principale del- 
l'opera. 

20. Ritorna alla seconda congiu- 
ra. — Parole di Catilina ai congiu- 
rati. 

1. eos, ofr. cap. 17. — multa... egerat 
— multos sermones de consiliis suis 
habuerat. — in reni fore : « sarebbe 
utile » ; cfr. Terenz. Phorm. I, 3, 
9: «quae in reni tuam sint, ea velini 
facias mihi » . — univorsos : « tutti 
insieme » ; omnes varrebbe tutti, ma 



non ancora uniti. — aròitris : « te- 
stimoni » . — habuit si noti il perf. 
susseguente al pres. storico: ilpres. 
pare quasi indicare la segretezza 
e la cautela usata nel ritirarsi 
nell'interno della casa. 

2. spedata : « ben nota » , per 
prova. — nequicquam... cecidisset : 
« indarno si sarebbe offerta occa- 
sione opportunissima » . Cadere in 
questo senso è tolto dal gioco dei 
dadi. Cfr. Cic. ad Quitti, frat. I, 
3, 1 : « sed certe a te mihi omnia 
semjjei* honesta et iucunda ceciderunt* . 

— in manibus : « quasi certa » , si 
unisce a dominatio. — frustra, avv. 
con valore di aggett. — per igna- 
viam = per ignavos, per viros vir- 
tute carentes ; l'astratto per il con- 
creto ; così per vana ingenia vale 
« con uomini di poco carattere » , e 
quindi non sicuri , da non poter- 
sene fidare ; le due espressioni cor- 
rispondono a virtus e fides del § 1. 

— captarem : « cercherei » . 

3. tempestatibus : « occasioni » , 
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tempestatibus vos cognovi fortis fidosque mihi, eo animus ausus 
est maxuinum atque pulcherrumum facinus incipere, simul quia 

4 vobis eadem quae mihi bona malàque esse intellexi ; nam idem 
velie atque idem nolle, ea demum firma amicitia est. 

5 Sed ego quae mente agitavi, omnes iam antea divorsi au- 

6 distis. Ceterum mihi in dies magis animus accenditur, cum con- 
sidero, quae condicio vitae futura sit, nisi nosmet ipsi vindica- 

7 mus in libertatem. Nam postquam res publica in paucorum pò- 
tentium ius atque dicionem concessit, semper illis reges, tetrar- 
chae vectigales esse, populi, nationes stipendia pendere; ceteri 



« casi difficili » ; anche tempora ha 
spesso tale significato in Cic. — 
fortis , cioè d'animo; corrisponde a 
virtus come fidos a fides. — eo: « per- 
ciò » . — animus ausus est invece di 
atisus sum, ma più energico e so- 
lenne. — intellexi : « so » . 

4. idem velie etc. Sentenza leg- 
germente mutata in Giug. 31, e 
ripetuta più volte in Cic. Lael. 6, 
20 : « est enim amicitia nihil aliud 
nisi omnium dicinarum humanarum- 
que rerum (= « in tutte le cose 
um. e div. ») cum benioolentia et ca- 
ritate consensio »/ cfr. anche prò 
Piane. II, 5, « vetus est enim lex 
illa iustae ver aeque amicitiae..., ut 
idem amici semper velini, ncque est 
ullum amicitiae certiiis vinculum qttam 
consensus et societas consiliorion et 
voluntatum ». — ea, concordato col 
predio, amicitia ; cfr. Cic. R. P. 
II, 42, 69 : « quae Jiarmonia a mu- 
sicis dieitur in cantu ea est in ci- 
vitate concordia » ; dove noi di- 
ciamo : e quello che... ciò ». 

5. Sed ego quae = sed quae ego. — 
divorai : « in diversi luoghi e 
tempi » , e quindi « ad uno ad 
uno » = s iuguli. 

<>. mihi... animus arcenditur : «mi 
s'accfìiide l'animo » ; ma più spesso 



noi, con gli altri moderni, omet- 
tiamo in tutte le espressioni simili 
a questa le parole animo, cuore, 
mente, e diciamo senz' altro io, 
noi , gli uomini , i cittadini , e 
simili. — nosmet ipsi: « noi da noi 
stessi » . 

7. res p.... concessit: « la cosa 
pub. cadde nelle mani di pochi »; 
ciò fu dopo e insieme con la dit- 
tatura di Siila. — reges, tetrarchae: 
«re e principi »; tetrarca (tÌt-qcsc; 
e ap/o)j si disse da prima il capo 
della quarta parte di un territorio 
(es. Tessaglia, Gallazia), poi indicò 
qualsiasi principe ; reges e tetrar- 
cfiae sono spesso uniti : cfr. Oraz. 
Sat. I, 8, 12: *modo reges atque te- 
tra rchas omnia magna loquens» . Qui 
forse allude a quello della Q-allazia 
(Gallograecia nell'Asia Minore). — 
vectigales : « tributari » . Il vectigal 
era di tre specie: portorium, dazio 
sulla importazione ed esportazione; 
decuma imposta sui prodotti del 
suolo ; scriptura , imposta sui pa- 
scoli (da scribere, perchè, dice Fe- 
sto, publicanus, «appaltatore», scri- 
bendo conficit rationem cum pastore. 
Cfr. Cic. Imp. Cn. Pomp. 6, 15).— 
stipendia erano somme fisse im- 
poste una volta tanto ai popoli 
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omnes, strenui, boni, nobiles atque ignobiles, volgus fuiinus, 
sine gratia, sine auctoritate, eis obnoxii, quibus, si res publica 
valeret, formidini essemus. »Itaque omnis gratia, potentia, honos 8 
divitiae apud illos sunt aut ubi illi volunt; nobis reliquère pe- 
ricula, repulsas, iudicia, egestatem. Quae quo usque tandem pa- f) 
tiemini, o fortissumi viri ? Nonne emòri per virtutem praestat 
quani vitam iniseram atque inhonestaui, ubi alienae superbiae 
ludibrio fueris, per dedecus amittere ? Verum enimvero , prò 10 
deum atque hominum fidem, Victoria in manu nobis est , viget 
aetas, animus valet; contra illis annis atque divitiis omnia con- 
senuerunt. Tantummodo incepto opus est, cetera res expediet. 
Etenim quis mortaliuin, cui virile ingenium est, tolerare potest 11 
illis divitias superare, quas profundat in exstruendo mari et mon- 
tibus coaequandis , nobis rem familiarem etiam ad necessaria 
deesse ? Illos binas aut amplius domos continuare, nobis larem 
familiarem nusquam ullum esse? Cum tabulas, signa, toreumata 12 
emunt, nova diruunt, alia aedificant, postremo omnibus modis 



soggiogati. — strenui, boni : « ardi- 
mentosi, dabbene » (Alf.). — nobiles 
atque ignobiles : « nobili e non no- 
bili » ; apposizione di strenui, boni. 

— fuimus, * fummo considerati » . 

— sine gratia : « senza autorità » . 

— obnoxii : « soggetti ». — si res p. 
valeret : « se questa fosse veramen- 
te una rep. » , e non una oligarchia. 

8. honos = honores : « onori , ca- 
riche » ; il senso ne è chiarito da 
repulsas che gli si oppone, come pe- 
ricula a gratia , iudicia a potentia, 
ed egestatem a divitiae. 

9. Quae : « ora codeste cose » , 
tale condizione. — praestat : «è 
meglio » . — ubi : « dopo elle » . — 
inhonestam : « senza onori » . 

10. Verum enimvero, energica op- 
posizione : « ma che morire ?» — 
deùm = deorum ; forinola di giura- 
mento, che sa d'antico, come molte 
espressioni riguardanti cose sa- 
cre. — viget etc. : « vigorosa è l'età 
nostra, valido l'animo » . — divitiis 

Bellum Catilinae. 



= virtù, « giacché le ricchezze ne 
davano il comodo » . Lo sapeva be- 
ne Catilina. — consenuerunt .: « sono 
invecchiati ». — res : « V opera, 
stessa » . 

11. Etenim. Intendi: cominciamo 
dunque «perocché ».— ingenium: « a- 
nimo » . — superare, neutro = su- 
per fluere, abunde esse : « abbonda- 
re». — in exstruendo, cfr. cap. 18. — 
nobis. JSota l' asindeto, mentre i 
moderni preferiscono dire : « e a 
noi ». — rem familiarem : « danari, 
patrimonio » ; non già pagatoci 
da re, tetrarchi, nazioni, ma ere- 
ditato dai padri. — continuare: « co- 
struire una dopo 1' altra » , nello 
spazio e nel tempo. — larem fa- 
miliarem : « una casetta » ; è detto 
il dio tutelare della casa per la 
casa stessa. 

12. tabulas etc: « quadri, statue, 
vasi intagliati » ; toreumata è da 
toss'jo), « intagliare » . — nova, sott. 
aetlificia. — postremo : « insomma » . 

3 
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pecuniam trahunt, vexant, tamen summa lubidine divitias suas 

13 vincere nequeunt. At nobis est domi inopia, foris aes alienum, 
mala res , spes multo asperior : denique quid relìqui habemus 
praeter miseram animam ? 

14 Quin igitur expergiscimini ? En illa, illa quam saepe opta- 
stis libertas, praeterea divitiae decus gloria in oculis sita sunt; 

15 fortuna omnia ea victoribus praemia posuit. Res tempus, peri- 
cula egestas, belli spolia magnifica magis quam oratio mea vos 

16 hortantur. Vel imperatore vel milite me utimini : neque animus 

17 neque corpus a vobis aberit. Haec ipsa, ut spero, vobiscum una 
consul agam, nisi forte me animus fallit et vos servire magis 
quam imperare parati estis. » 

21. Postquam accepère ea homines, quibus mala abunde omnia 

erant, sed neque res neque spes bona ulla, tametsi illis quieta 

movere magna merces videbatur , tamen postula vere plerique. 

ut proponeret, quae condicio belli foret , quae praemia armis 

2 peterent, quid ubìque opis aut spei haberent. Tum Catilina pol- 



— trahunt, vexant: « consumano ma- 
lamente » . L'espressione è guer- 
resca, come vincere ( « finire » ) che 
segue. — tamen corrisponde a cum, 
che ha perciò un certo valore con- 
cessivo. Cfr. Cic. de Orat. II, 46, 
191 : « etiam cum allenissi mas defen- 
dimus, tamen eos alienos... existimare 
non possumus » . Un certo valor con- 
cessivo è pure in summa. lubidine : 
« anche coi molti capricci » . 

13. At : « al contrario » . — res : 
« le condizioni presenti » ; spes : 
« l'avvenire ». Così Cic. prò Cael. 32, 
78 : hominem sin e re sine fide sitie 
spe; e qui, cap. 21, 1 : neque res 
neque spes bona ulla. — animam : 
« vita » . 

14. Quin = cur non ; è frequente 
in Livio. 

15. tempus : « occasione » . 

16. me utimini: «tenetemi per, 
valetevi di me». E mantenne la 



parola. — animus risponde a impe 
rator, corpus a miles. 

17. Haec ipsa, «questo che v'ho 
detto ».—consul. Catil. sperava di 
ottenere il consolato, che domandò 
nel 690 per il 691, anno della con- 
giura. 

21. Che cosa promettesse Catilina 
ai congiurati. 

1. accepère : « ebbero udite » . — 
abunde, l'avv. per un agg.; cfr. 
20, 2. — merces : « premio » , o an- 
che « scopo » . — quieta : « lo stato 
tranquillo » . — quae condicio b. fo- 
ret: « a quali patti s'arehbe a far 
guerra » (Alf.); è chiarito da proe- 
mia, opisy spei che seguono. — uf pi- 
qué : « dove che fosse » , essendo 
ciascuno disposto a guerreggiare 
dove occorresse o gli fosse ordi- 
nato. Altri intenderebbe ubìque = 
et ubi, « e dove ». — opis = au.rilii. 

2. tabulas novas , propr. « nuovi 
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liceri tabulas novas, proscriptionem locupletium, magistratus, 
sacerdotia, rapinas, alia omnia, quae bellum atque lubido vieto- 
rum fert : praeterea esse in Hispania citeriore Pisonem, in Mau- 3 
retania cum exercitu P. Sittium Nucerinum, consili sui parti- 
cipes; petere consulatum C. Antonium, quem sibi collegam fore 
speraret , hominem et familiarem et omnibus necessitudinibus 
circumventum ; cum eo se consulem initium agundi facturum. 
Ad hoc maledictis increpabat omnis bonos, tmorum unum quem- 4 
que nominans laudare : admonebat alium egestatis alium cupi- 
ditatis suae, compluris periculi aut ignominiae, multos victoriae 
Sullanae, quibus ea praedae fuerat. Postquam omnium animos 5 



registri » . Le tabulae erano scrit- 
ture dove si notavano i debiti, e 
tabulae novae si dicevano quelle 
che erano sostituite, quando il de- 
bito era diminuito o più spesso 
condonato; onde tabulae novae sen- 
z'altro significò: «annullamento dei 
debiti», yp£d>v à7ioxo7tai dei Greci 
(Demoht. XVII, 15); e tabula* novas 
domandò la plebe romana più 
volte (Senec. Benef. I, 4; Sueton. 
Ces. 42, Livio 82, 28, 9). — proscri- 
ptionem, prop. « l'affissione » . Pro- 
se ribere intendevasi 1' affiggere in 
luogo pubblico una notizia qual- 
siasi, e (dopo l' esempio dato da 
Siila; socialmente il nome di co- 
loro che dovevano essere uccisi e 
di cui si doveano confiscare i beni; 
quindi senz'altro: « proscrizione di 
ricchi».— magistratus, sacerdotia: «ca- 
riche civili e sacerdotali » , lucro- 
sissime, le ultime specialmente. — 
fert: « suol portare » ; prop. relat. 
indicante il pensiero dello scrit- 
tore; perciò l'indie, pres. 

8. esse, retto da un altro infin. sto- 
rico sottinteso: «diceva che v'era». 
— P. Sittium Nucerinum, P. Sittio 
da Nocera, nella Campania; di lui 
parla Cic. prò Sulla 20,56, difen- 
dendolo dall'accusa di aver parte- 
cipato alla congiura. Certo è che, 



accusato prima che la congiura 
scoppiasse (ante furorem Catilinae, 
Cic. I. e), si rifugiò in Africa, do- 
ve, raccolti uomini dall' Ispania e 
dall'Italia, aiutò questo o quel prin- 
cipato contro il Re di Mauritania 
(Ahp. B. C. 4, 55). — C. Antonium, 
secondogenito di M. Antonio ora- 
tore, e zio quindi del triumviro 
(figlio di M. Antonio Cretico); fu 
poi collega non di Catilina, ma di 
Cicerone, il quale, scoperta la con- 
giura, non lo ebbe contrario. Nel 
692 fu proconsole in Macedonia. 
Si dubita che Cicer. lo trattasse 
troppo bene. — necessitudinibus: «bi- 
sogni, strettezze»; vizi e debiti 
aveano ridotto anche lui a bramar 
novità. 

4. maled. increpabat : « diceva o- 
gni male » . — admonebat : « ricor- 
dava, facea pensare » ; non perchè 
n'avessero bisogno, ma per ecci- 
tarli a rimediarvi. — suae, non 
« propria » , ma « di ciascuno » . — 

periculi aut ignominiae : « pericolo » 
di un processo, « e ignominia » di 
una probabile condanna. Allude 
a quelli ricordati al cap. 14, 2: con- 
vieti iudiciis, aut prò factis iudicium 
timentes. — praedae, dat. di fine : 
« i quali vi avean fatto bottino » . 

5. Postquam... videi. Il presente con 
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alacris videt, eohortatus ut petitionem suam curae haberent, 
conventum dimisit. 
22. Fuère ea tempestata qui dicerent Catilinam oratione habita, 

cum ad ius iurandum popularis sceleris sui adigeret , humani 
corporis sanguinem vino permixtum in pateris circumtulisse : 

2 inde cum post exsecrationem omnes degusta vissent, sicuti in sol- 
lemnibus sacris fieri consuevit, aperuisse consilium suum; atque 
eo dictitare ferisse, quo inter se fidi magis forent alius alii 

;•) tanti facinoris conscii. Nonnulli ficta et haec et multa praete- 
rea existumabant ab eis, qui Ciceronis invidiam , quae postea 
orta est, leniri credebant atrocitate sceleris eorum, qui poenas 
dederant. Nobis ea res prò magnitudine parum comperta est. 



post'iuarìi si spiega faeimente, con- 
siderando che videt è presente nel- 
la forma , ma indica già cosa pas- 
sata («si fu accorto»). Anche noi di- 
ciamo « vedo, sento, capisco, » e in- 
tendiamo , « ho veduto , sentito, 
capito » . — petitionem, sott. consu- 
latus. — conventum dimitit : « sciolse 
l'adunanza » . 

22. Di alcune voci corse intorno 
al conciliabolo descritto nei cap. 
precedenti. 

1. ad ius iurandum... adigeret: 
.«mentre costringeva a giurare»; 
espressione tecnica; cfr. Ces. B. G. 
7, 67; B. C. I, 76; Giust. 8, 4. — 
ftopularis vai quanto socios, che 
apposto in margine a un codice 
come glossa penetrò poi in alcuni 
testi, ' dei quali altri hanno popu- 
laris conscio» , altra glossa. — hu- 
iiuini corporis, noi meno propria- 
mente: « di un uomo > : se non che 
della espressione latina v'è ragione 
anche in ciò , che non si sapeva 
se fosse uomo adulto o fanciullo, 
come racconta Dione Cassio (Lib. 
HH). Il fatto ò narrato anche da 
I'i.iit. Cirrr. 10, e da Floro Stor. 
Jiom. I. 1. — pateris: «tazze*; la 
patera . vaso circolare incavato. 



serviva specialmente a contener 
vino usato nelle libazioni, che dalla 
patera stessa si versava sull'ara o 
sulla testa della vittima. 

2. iìide = exea potione. — post ex- 
secrationem y cioè dopo di aver cia- 
scuno invocato sopra di sé ogni 
male, se tradisse o venisse meno 
ai patti, poslquam se exsecrationibm 
obstrinxissent. — consuevit : « si suo- 
le » , propr. « è venuto in uso » : 
come cognovi « ho imparato a co- 
noscere, so » . — eo... quo : « affin- 
chè » . — forent, il plur. per il si- 
gnificato collettivo di alius olii 
(« l'uno all'altro »). 

3. praeterea va con multa. — Cice- 
ronis, gen. ogget. di invidiam: « odio 
contro Cicerone», suscitatogli con- 
tro dalla energia, con la quale, an- 
che contro legge, fece morire i col- 
pevoli. — prò magnitudine par. comp.: 
« troppo poco sicura in riguardo 
alla importanza» . Tuttavia ne cor- 
rea forse, anche prima della uccis- 
sione dei congiurati, qualche voce 
incerta, e vi accenna forse Cic. in 
Cai il. I, 6, 16: quae (sica, pugnale; 
quidem quibus abs te inaiata sacris ac 
de rota su., nescio , quod eam necesse 
pitta* consulis in corpore defigere. 
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Sed in ea coniuratione fuit Q. Curius, natus haud obscuro23. 
loco, flagitiis atque facinoribus coopertus, quem censore» senatu 
probri gratia moverant. Huic homini non minor vanitas inerat 2 
quam audacia : neque reticere quae audierat, neque suamet ipse 
scelera occultare , prorsus neque dicere neque facere quicquam 
pensi habebat. Erat ei cum Fulvia, muliere nobili, stupri vetus 3 
consuetudo. Cui cum minus gratus esset , quia inopia rninus 
largiri poterat, repente glorians maria montisque polliceri coepit 
et miliari interdum ferro, ni sibi obnoxia foret ; postremo fe- 
roci us agitare quam solitus erat. At Fulvia insolentiae Curi 4 
causa cognita tale periculum rei publicae haud occultumuhabuit. 



23- Curio rivela la congiura a 
Fulvia, e questa a Cicerone. 

1. flagitiis, cfr. cap. 14, 1. — co- 
oj>ertus : « colmo » ; coopertus unito 
quasi sempre con sostant. di malo 
senso (miseriis , nefariis facinoribus, 
famosis versibuSj ovini scelere, nefariis 
sceleribus , lapidibut) si dice di chi 
^ oppresso da colpe o molestie gra- 
vi. — probri. Probrum ha per lo più 
senso attivo e vale : « improperio, 
rimprovero » (cfr. Cic. Flac. 20, 48: 
Hermippum ipsum (« perfino ») pru- 
de ntissimum atque optimum mrum.... 
probris omnibus mafedictisque vexaty. 
ma qui ha senso sogget., e vale 
♦ colpa infamante, vita scandalosa» , 
e pare che fosse la parola propria 
e tecnica in casi simili al presente, 
giacché nelle Dodici Tavole era: 
Censore*.... probrum in senatu ne re- 
Unquonto (Ci e. Lerjg. Ili, 3, 7). Cfr. 
anche Cu*. Quinci. 2. 9 : iudicium 
prius de probro quam de re maluit fie- 
ri. — gratia: « per causa ». — censore*, 
(fellio e Lentulo. — moverant = amo- 
ver a nt, « avevano espulso » •, espres- 
sione tecnica. 

2. Huic... inerat = Ciceroniano in 
hoc erat; cfr. 17, 2. — vanitas : « leg- 
gerezza, sconsideratezza », cosi che 
parlava a dritto e a torto anche 
quando avrebbe dovuto tacere, co- 
me è detto più sotto. A. Oellio 



N. A. 18, 4 scrive : ex Apolli nari 
didicimus vanos proprie dici non, ut 
vulgus diceret, desipieìUes, a ut heltetes 
aut ineptos, sed, ut veterum doctissimi 
dixissent, menda ces et infidos et le via 
inaniaque prò gravibus et veris astu- 
tissime componentes. Ma d' astuzia 
non era certo l'ombra in Q. Curio. — 
suamet: «le sue proprie »; rin- 
forza l'idea Yipse (« egli stesso »). 

— neque.,. quicquam pensi habebat: 
« né gì' importava punto di ciò 
che dicesse o facesse»; cfr. cap. 
5, 6. — dicere... facere = quid diceret 
aut faceret. 

3. Fulvia, donna a noi sconosciu- 
ta. Che fosse la moglie di Clodio, 
poi di Curione e in fine di M. An- 
tonio il triumviro, non parrebbe, 
giacche fu più tardi acerrima ni- 
mica di Cicer. O forse dell'odio suo 
fu cagione anche l'energia di Cicer. 
nel punire i congiurati ? — inopia 
= inopiae causa. — glorians : « van- 
tandosi ■» ; ecco 1 ! uomo leggiero e 
menzognero. — maria montisque, frase 
proverbiale passata nell'ital.: «mari 
e monti».— postremo : « insomma » . 

— agitare, usato assolutamente per 
agere se, se gerere : « diportarsi » . 
Altri sott. eam : « a trattarla » 
(meno bene;. 

4. insolentiae : * della insolita su- 
perbia » . — occultimi habuit : * ten- 
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sed, sublato auctore, de Catilinae coninratione quae quoque modo 
audierat ? compluribus narravit. 

5 Ea res in primis studia hominum accendi t ad consulatum 

6 mandandum M. Tullio Ciceroni. Namque antea pleraque nobili- 
tas invidia aestuabat, et quasi pollui consulatum credebant , si 
eum quamvis egregius homo novtfs adeptus foret. Sed ubi pe- 
riculum advènit, invidia atque superbia post fuere. 

24. Igitur comitiis habitis consules declarantur M. Tullius et 
C. Antonius. Quod factum primo popularis coniurationis con- 
2 cusserat. Neque tamen Catilinae furor minuebatur, sed in dies 
plura agitare : arma per Italiani locis opportuni» parare, pecu- 
niam sua aut amicorum fide sumptam mutuam Faesulas ad 
Manlium quendam portare , qui postea princeps fuit belli fa- 



né celato » . — suolato auctore : « sen- 
za nominare chi gliel'avesse detto» . 
La donna dunque valeva più del- 
l'uomo. — qiiae quoque = quae et quo 
motto, secondo alcuni (e a noi par 
meglio r, altri intende quoque abl. 
di quisque. 

5. Ea res : « tali notizie » . — stti- 
dia = aninios hominum, più solenne 
eli*» r ir in in. 

6. Xamque dà ragione della osser- 
vazione dell'autore e del subito mu- 
tamento degli animi.— pleraque nob. 
= pleritpte nobilium ; l'astratto per 
il concreto. — invidia: «mal animo»; 
vedevano mal volentieri che un 
venuto da Arpino. non patrizio, si 
venisse acquistando tanta autorità. 
Poiché Cicerone era di famiglia 
equestre, nato in ArpinortMUdiR.), 
e non vantava nobiltà da imafjines 
mawrum: ma con l'ingegno, lo stu- 
dio assiduo e l'eloquenza s'era fatto 
strada . ed era stato questore in 
Sicilia nel 679, edile curule nel (582, 
pretore urbano nel iWH, e nel <5fl0, 
imminente e pronta la congiura, 
l>etel>€it ( « aspirava a ») rowtnlatum ]>er 
il 6i)l. —qttamivis (= quantum vis): 
* |H»r quanto ». — homo novos (= 
hovum), cosi chiama vasi chi non per 
nobiltà ma per meriti proprii ot- 



teneva le maggiori cariche. — post 
fuere : « furono messe da parte » ; 
al solito un aw. (post usato av- 
verbi per un agg. = posthaJritae 
fuere. 

24. Avuto sentore delle trame di 
Catilina , chiedente il consolato, 
anche i patrizi si adoprano per la 
elezione di M. T. Cicerone. — Prepa- 
rativi di Catilina. 

1. declarantur : «sono proclama- 
ti», C=« designati » » nel 690 per il 
691. Quasi unanimi furono i voti 
]>er Cicerone, non casi per C. An- 
tonio, che vinse Catilina per pochi 
voti. — jwpularis = conscios o socios; 
cfr. cap. 22, l.—concusserat : * a- 
vea turbato » . Il pchperf . è in cor- 
relazione con quel che segue, neque 
tamen Cat. furor minnebatur. 

2. plura affilare = plura Consilia 
colture. — mutuam : « a prestito » ; 
predicativo. — Faesulas , Fiesole, 
presso Firenze. — Manlium. Man- 
lio ('non Mullio , come scrivono 
altri) avea combattuto valorosa- 
mente nell'esercito di Siila (Pi.ct., 
Oc. cap. 14.;; ma avendo negli 
stravizi consumate grandi ric- 
chezze si unì a Catilina con la 
speranza di riacquistarle. — prin- 
cef)s : « il primo ». 
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ciundi. Ea tempestate pluruinos cuiusque generis homines ad- 3 
sci visse sibi dicitur, mulieres etiain aliquot, quae primo ingen- 
tis sumptus stupro corporis toleraverant, post ubi aetas tantum 
modo quaestui neque luxuriae modum fecerat, aes alienum grande 
conflaverant. Per eas se Catilina credebat posse servitia urbana 4 
sollicitare, urbem incendere, viros earum vel adiungere sibi vel 
interficere. 

Sed in eis erat Sempronia, quae multa saepe virilLs auda-25. 
•iae facinora commiserat. Haec mulier genere atque forma, prae- 2 
erea viro atque liberis satis fortunata fuit; litteris G-raecis et 
Latinis docta, psallere et saltare elegantius quam necesse est 
probae, multa alia, quae instrumenta luxuriae sunt. Sed ei ea- 3 
"iora semper omnia quam decus atque pudicititia fuit; pecuniae 
m famae minus parceret , haud facile disceraeres ; lubido sic 
iccensa, ut saepius peteret viros quam peteretur. Sed ea saepe 4 
antehac fidem prodiderat, credi tum abiura verat , caedis conscia 



t 



< traesse » 



8. adscivisse : 
(funi : « termine » . 

4. servitia = servos, l'astratto per 
il concreto. — urbana = in urbe. — 
viro* : « i mariti » , tov>c avopa;. 

25. Di Sempronia, amica di Ca- 
tilina. 

1. Sempronia era dell'antica gente 
Sempronia , da cui anche i due 
Gracchi. Fu moglie di Decio Giu- 
nio Bruto, e madre dell' uccisore 
di Cesare , Decio Bruto Albino. 

2. litteris Graecis et Latinis docta. 
L'abl. di un sost. col part. doctus è 
la costruzione regolare, come è re- 
golare l'accus. neutro di un pronome 
) d'un aggett. (multa alia)\ è invece 
irregolare l' infin., come qui; ma 
<i trova con altre forme del verbo; 
j\v. <le Orai. I, 48, 194 : edocemur... 
lomitas hafwre lUmlines, coercere..., 
neri..., abstinere. ; Ib. 244: aequita- 
'eni defendere docentur. L'acc. col 
■iostant. è poetico (Oraz. Od. Ili, 
•V21, III. 8,5) o posteriore a Cicer. 
Liv. VI, 32, 7 : milifiam edoctae), 
—psaUere: « sonare » , verbo greco, 



•^aXXeiv , e vale propriamente : 
« sonare uno strumento a corde » , 
e per lo più « sonare e cantare in- 
sieme » , fidibus (« corde »)canere opp. 
fidibus simul et voce cantre. Lo stru- 
mento si chiamava ^aXxTJptov, psal- 
terium, e il suono ty<ikp.6$, psalmus, 
che poi significò: « canto, inno di 
lode, salmo». 

3. Sed : « se non che » . — fuit. 
Aspetteremmo fiière concordato con 
omnia ; ma concorda invece con 
decus atque pudicitia, formanti un 
solo concetto. — discerneres : « si 
potrebbe giudicare » . — luìMo , 
sogg.; sott. eius, o in ea. 

4. Sed. Il sed del periodo prece* 
dente si riferisce a elegantius quam 
necesse est, questo a ciò che è detto 
nei cap. 24 e 25 : ascivisse... mu- 
lieres aliquot..., e in eis erat Sem- 
pronia ; e vale : « non Catilina la in- 
dusse al male, ma spesso anche pri- 
ma avea tradito la fede data». — 
creditum, part. neutro : « ciò che 
le era stato affidato » . — abiura- 
verat : « avea giurato di non aver 
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5 fuerat : luxuria atque inopia praeceps abierat. Verum ingenium 
eius haud absurduin : posse versus faoere, iocum movere , ser- 
mone uti vel modesto vel molli vel procaci: prorsus multa e fa- 
cetiae multusque lepos inerat. 
20. His rebus comparatis Catilina nihilo minus in proxumum 
aimum consulatum petebat , sperans, si designatus foret, facile 
se ex voluntate Antonio usurum. Ne(Jue interea quietus erat. 
2 sed omnibus modis insidias parabat Ciceroni. Neque il li tamen 
ì) ad cavendum dolus aut astutiae deerant. Namque a principio 



ricevuto » . — praeceps «birrai: * era 
caduta nella miseria», senza spe- 
ranza di riaversi. 

5. Verum . avversativa diversa 
dalle due precedenti , ned, sed , le 
quali congiuiigono pensieri di bia- 
simo, ce./ //«mote di lode («tutta- 
via » ). — hauti absurduin: « non inele- 
gante ». — posse, infili, storico: 
* sapeva » . — prorsus : « in breve, 
insomma » . — facetiae : ♦ bei mot- 
ti » : Irpos : « grazie * negli atti. 

26- Catilina chiede il consolato 
per il ltf*2. — Trama contro Cicerone: 
questi provvede a difender sé e lo 
stato. 

Ì.JIis rebus, quelle che ha detto 
nel cai). -1' armi, «lanari e compa- 
gni e donne, come nel e. 25. — ni- 
liìlo minus: tuttavia-: cioè, se- 
condo alcuni: sebbene il preparare 
una rivoluzione non tosse buona 
raccomandazione per uno aspirante 
al consolato, tuttavia egli si veniva 
preparando la candidatura. Altri 
intende : fatti tali preparativi, seb- 
be.nr ranno preredente H>90) non fosse 
riusriftt, tuttavia si pre]>arava a 
chiedere il consolato per il seguente 
anno (592. Crederei più naturalo 
intendere : sebl)ene Catilina con 
tali preparativi mirasse, ad abbat- 
tere la repubblica e a farsi padroni» 
« logn i cosa (dominatili in manibns 
del cap. 3K2), tuttavia si accinge- 



va a chiedere il consolato per Tan- 
no seguente, perchè operava (spe- 
rans) di guidare Antonio a sua 
posta e di riuscire quindi più fa- 
cilmente a tutto sovvertire. — in 
proje. annum: «per Panno seguen- 
te » . il 692. Riuscirono invece D. 
( r in nio Silano e L. Licinio Murena 
contro Catilina e Servio Sulpizio 
Rufo. Questi, giurisperito e ora- 
tore lodato da Cicerone, che gli 
fu amico (Brut. 39,150; 40,151 1, 
accusi') poi di ambito L. Murena, 
che. difeso da Cicer., fu assolto. 
— interea . mentre si adoperava 
per la sua candidatura. — insi- 
dias, cfr. Cicer. Cat. I, 6, 15: quo- 
tiens tu iw desif/natum, quotiens cou- 
suìem interfirere conatus es f 

2. Ufi = Ciceroni. — dolus è in 
buon senso : e non ha ragion d es- 
sere la nota del Burnouf : invùlio- 
sum aliquid haec duo vocabula sul fa- 
lere videntur. Certe («almeno») ami- 
do/- < 'iccroni srriptor prudentiam, di- 
lìtjr n'irmi, consiliu ni vel alimi quùldi- 
mre. potuisset. Perocché negli anti- 
chi dolus era inteso anche in senso 
buono . essendo uno de 7 vocaboli . 
media et rommunia, ut. significare ri 
rasiere posse iit duas inter se res con- 
traria, come dice A. (tellio XII, $), 
il quale ricorda tempestasi valetelo, 
facinn *,d ni ns, y rat ia. industria. L'Al- 
fieri : « stratagemmi e astuzie ». 
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consulatus sui multa pollicendo per Fulviam effecerat , ut Q. 
Curius , de quo paulo ante memoravi , Consilia Catilinae sibi 
proderet; ad hoc collegam suum Antonium pactione provinciae 4 
perpulerat, ne contra rem publicam sentiret ; circum se praeai- 
dia amicorum atque clientium occulte habebat. Postquam dies 5 
corniti orum venit et Catilinae neque petitio neque insidiae, quas 
consulibus in campo fecerat, prospere cessère, constituit belluni 
facere et extrema omnia experiri , quoniam quae occulte tem- 
].)taverat, aspera foedaque evenerant. 

Igitur C. Manli um Faesulas atque in eam partem Etru-27. 



H. multa polite, per Fulviam effe- 
cerat. A chi prometteva Cicerone? 
A Fulvia o a Curio? Intendasi (e 
mi par naturale) così: Cic. promet- 
teva molto a Fulvia (a cui erano 
venuti meno i doni di Curio) ed 
essa si faceva raccontare ogni cosa 
da Curio, per poi riferirla a Cice- 
rone. Altrimenti, se le promesse 
avessero dovuto essere fatte a Cu- 
rio, non si vedrebbe ragione di una 
donna per intermediaria. E ardito 
il dire : Curius... Consilia Catilinae 
sibi (Cic.) proderet ; ma l'arditezza 
non guasta, e siamo, in fine, nel 
vero, perchè realmente il traditore 
era Curio, Fulvia il mezzo di co- 
municazione. 

4. ad hoc : *■ inoltre » . — pactione 
provinciae: «con l'avergli promessa 
la sua provincia » . Prima dei co- 
mizi il Senato designava le due 
Provincie, che i consoli da eleggere 
avrebbero amministrato dopo il 
consolato. Gli eletti estraevano poi 
a sorte quale delle due doveva 
reggere ciascuno. Erano state de- 
signate la Macedonia, ricchissima 
.e da farvi buon bottino, e la Gal- 
lia Cisalpina, poverissima al con- 
fronto. Avendo Cicerone ottenuta 
in sorte la prima, promise di ce- 
derla al collega, purché lo aiutasse 
nel salvare la repubblica dalle 



trame di Catilina. Finito Tanno eli 
carica, Antonio andò di fatti nella 
Macedonia e la dissanguò; Cicerone 
fece sì che nella Gallia andasse poi 
Q. Metello Celere, allora pretore 
rCfr. Cicer. Pison. 2, 5; Att. I, 12: 
Fam. V, b). — habebat : « teneva » . 
5. dies comitiorum, per la designa- 
zione dei consoli, che sarebbero en- 
trati in carica nel seguente anno. 
Era stato fissato il 21 ottobre, gior- 
no stabilito da Catil. per la uccisio- 
ne di Cic: ma furono differiti al 
28, perchè il Senato avea sentito 
parlare di una riunione di congiu- 
rati in casa di Catilina. — in cam- 
po , nel campo Marzio, dove si fa- 
cevano le elezioni. — extrema omnia 
experiri: «tentare l'ultima prova» . 

— aspera foedaque evenerant : « tor- 
natigli a danno e vergognagli oc- 
culti mezzi » (Alfieri;. 

27. C. Manlio è da Catilina man- 
dato in Etruria, Settimio a Ca- 
merino nel Piceno, C. Giulio nel- 
l'Apulia.— Preparativi de/ congiu- 
rati in Roma. — Si radunano in casa 
di M. Porci o Leca. 

1. 0. Manlium, quello di cui par- 
la al cap. 21: il quale era venuto 
in itoma per sostenere co' suoi 
soldati la candidatura di Catilina. 

— in eam partem Etr.: * in quella 
parte di Toscana», dove è Fiesole. 
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riae, Septiinium quendain Camertein in agrum Picènum, C. Iu- 
lium in Apuliam dimisit , praeterea aliuin alio , quem ubìque 

2 opportunum sibi fore credebat. Interea Romae multa simili 
moliri : consulibus insidias tendere, parare incendia, opportuna 
loca armatis hominibus obsidere. Xp»e cum telo esse, item alios 
iubere, hortari uti semper intenti paratique essent. Dies noeti s- 
que festinare, vigilare, neque insomniia neque labore fatigari. 

;> Postremo, ubi multa agitanti nihil procedit , rursus intempesta 
nocte coniurationis principes convocat per M. Porcium Laecam, 

4 ibique multa de ignavia eorum questua docet se Manlium prae- 
misisse ad eam multitudinem, quam ad capiunda arma parave- 



— tìeptimium... Cameriera: «untai 
Settimio da Camerino » nell'Um- 
bria. Niente altro .sappiamo noi di 
questo Settimio, e si direbbe che 
poco noto fosse anche allo storico 
che lo designa con quendam. — ayrum 
Pirenum: « la Marca d'Ancona ». 
— (L luiiunt, non sappiano chi tosse; 
non certo della nobile gente G-iulia. 
— t/upui inique = quem et ubi; ubi poi 
e non quo, i>erchè lo storico pensa 
non all'idea del moto, ma a quella 
di stato, indicata da opportunum 
foro. 

2. coìiHufibuM, cioè a Cicerone. — ofj- 
sidere : « occupare ♦ . — Ipse, ajTOC, 
denota- sempre la persona o la co- 
sa principale, in antitesi con altre. 

— rum telo esse: « e#li sempre ar- 
mato»; è t'orni ula tolta dalle Do- 
ti ir i Tavole, ripetuta nella le.c Cor- 
nelia, la quale secondo Cic. Milon.. 
I. 11. non woilo hominem orcio 1 i, ned 

esse, rum telo hominis occidenti i causa 

retat. — alios iutiere, sott. esse rum 

telo. -- festinare: «darsi d'attorno». 

ì\. agitanti . ]>art. concessivo : 

— sebbene molto si agitasse » . — 
proceda : «riesce». L'Alfieri: «ma di 
cotanta attività non raccogliendo 
alcun frutto » . — iute ni pesta nocte : 
« a tarda notte, nel cuor della 



notte » ; così detta , secondo Ma- 
ckobio Saturn. I, 8 , perchè non 
luibet idoneum tempus rebus agenda. 
Era la notte dal 6 al 7 novembre, 
secondo Cicer. Caiil. I, 4, H. 

4. ibique. Ibi ha valor temporale 
e locale insieme. Si radunarono 
nella casa di M. Porcio Leca. re- 
mota e opi>ortuna. — quam... para- 
verat, prop. relativa collegata con 
un infinito, praeniuvae, e pure col 
verbo all'indicat., contro la regola 
comune; ma la ragione è in ciò, 
che il i>ensiero non è di Catilina, 
ma dello storico;, quello non avea 
bisogno di dire, chel'avea prepa- 
rata alle armi, perchè i congiurati 
lo sapevano di certo. Cosi nelcap. 
XVI. 2 del Giufj. : decretimi fit uti 
decem legati regnimi, quod MicijMa 
obtinuerat, inter Tugurtìiam et Adher- 
Italem di ridere nt; dove le parole quod 
Mir.i))sa ofìtinuerat valgono quan- 
to Nnmidarnm. Cfr. cap. HO. (5: si 
quis iwlicamsxct de coniuratione, qttae 
cantra rem pubi ira m facta erat. La 
prop. relat. tiene luogo spesso ili • 
una circonlocuzione, e allora è co- 
struita con l'indie, anche in Cicer., 
che è del resto rigorosissimo osser- 
vatore della redola generale. Ctr. 
de Off, I. 7: atque, ut placet Stoici** 
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rat, itein alios in alia loca opportuna, qui initiuin belli facerent, 
seque ad exercitum proficisci cupere, si prius Ciceronem oppres- 
«isset; eum suis consiliis multum officerò. 

Igitur, perterritis ac dubitantibus ceteris, C. Corneliuseques28. 
Romanus operam suam pollicitus et cuin eo L. Vargunteius se- 
nator consti tuère ea nocte paulo post cum armatis hominibus 
sicuti salutatum introire ad Ciceronem ac de improviso domi 
suae impara tum confodere. Curius ubi intellegit , quantum 2 
periculum consuli impendeat, propere per Fulviam Ciceroni do- 
lum qui parabatur enuntiat. Ita illi ianua prohibiti tantum 3 
facinus frustra susceperant. 

Interea Manlius in Etruria plebem sollicitare, egestate si- 4 
mul ac dolore iniuriae novarum rerum cupidam , quod Sullae 
dominatione agros bonaque omnia amiserat ; praeterea latrones 
cuiusque generis, quorum in ea regione magna copia erat; non- 
nullos ex Sullanis coloniis, quibas lubido atque luxuria ex ma- 
gni s rapinis nihil reliqui fecerat. 



quae in terris gignuntur, ad homi' 
num usum omnia creavi. — qui = ut 
ii. — si... oppressisset : « se avesse uc- 
ciso». — proficisci cupere vai quanto 
se profecturum esse, perciò il pchpf. 
del cong. nella condizionale. — ojfi- 
cere : • contrariare » . 

28- Fallisce la tentata uccisione 
di Cicerone. — Manlio solleva la ple- 
be nell'Etruria. 

1. dubitantibus : « esitando » , ad 
uccidere Cicerone. — L. Vargunteius 
senutor. Nella Catilinaria I, 4. Cic. 
accenna a due cavalieri, dei quali 
uno era certo Cornelio, al cui fi- 
glio, in Pro Sulla 18, rimprovera la 
trama del padre ; 1' altro avrebbe 
potuto essere Vargunteio, che, seb- 
bene senatore , poteva essere del- 
l'ordine equestre. Se non che Plut. 
Cic. 16 nomina Marcio e Cetego. 
—paulo post) cioè post intempestam 
noctem: « la mattina per tempo » . So- 
levano i nobili e ricchi ricevere in 
casa propria di buon mattino gli 



amici e i clienti , che li venivano 
a salutare, o a chiederli di consi- 
glio o d'aiuto. 

2. qui parabatur, l'imperf. perchè 
intellegit ed enuntiat sono pres. sto- 
rici equivalenti al perf. 

3. ianua prohibiti, Cicer. Catti. I, 
4. 10 : haec ego omnia vixdum etiam 
coetu (« conciliabolo j») vestro dimìsso 
comperi ydomum meam maioribusprae- 
sidiis munivi atque firmavi, exclusi eos, 
quos tu ad me salutatum mane mùteras. 

4. dolore iniuriae : « per il dolore 
della ingiustizia patita » . Siila, vo- 
lendo punire da un lato l'Etruria, 
la Lucania e il Sannio per avere 
parteggiato per Mario, e dall'altro 
premiare i suoi veterani, ne avea 
mandato un gran numero nell' E- 
truria, distribuendo loro le terre. — 
coloniis , dei veterani predetti , i 
quali, malamente arricchiti, erano 
malamente rimpoveriti. Cfr. Cic. 
Cai. II, 9. : hi sunt homines ex iis 
coloniis, quas Sylla constituit. 
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29. Ea cum Ciceroni nuntiarentur , ancipiti malo perinotus. 
quod neque urbem ab insidiis privato Consilio longius tueri 
poterat neque, exercifcus Manli quantus aut quo Consilio foret. 
satis compertum habebat , rem ad senatum refert , iain antea 

2 volgi rumoribus exagitatam. Itaque, quod plerumque in atroci 
negotio solet, senatus decrevit, darent operam consules, ne quid 

3 res publica detrimenti caperet. Ea potestas per senatum more 
Romano magistratui maxurna permittitur , exercitum parare. 
bellum gerere, coèrcere omnibus modis socios atque civis, domi 
militiaeque imperium atque iudicium summum habere ; aliter 
sine populi iussu nullius earum rerum consuli ius est. 

30. Post paucos dies L. Saenius senator in senatu litteras re- 
citavit, quas Faesulis allatas sibi dicebat, in quibùs scriptum 
erat C. Manlium arma cepisse cum magna multi tudine ante 



29. Visto imminente e grave il 
pericolo, Cicerone convoca il Sena- 
to: il quale dà pieni poteri ai con- 
soli per la tutela dell'ordine pub- 
blico. 

1. ancipiti : « doppio », da una 
parte i nemici privati in Roma, e 
dall'altra le genti di Manlio fuori. 
— prirato Consilio : « da sé » , op- 
posto a quanto poteva e dovea fare 
il senato. — lonrjius: * più a lungo » , 
avv. temporale. — quo Consilio foret: 
* quali disegni avesse » . — rem ad 
xen. refert : « riferisce al senato la 
congiura ». Veramente pare che Cic. 
ne avesse riferito il giorno 21 ot- 
tobre, quando si doveano tenere 
i comizi per la elezione dei con- 
soli, che furono differiti al 28. 
Sebbene molti non gli portasse- 
ro fede ('Cic. Vat. I, 2, 3j, tut- 
tavia il Senato emanò il terribile 
decreto : vulcani consules ne quid 
rcs p. detrimenti capiate per il 
quale i consoli assumevano in sé 
ogni potere. Il giorno 8 novembre, 
nel tempio di Giove Statore, fu te- 
nuta invece l'adunanza, di cui Sal- 



lustio parla al cap.31. Cicerone vi 
pronunciò la sua prima Catilinaria. 
(Cfr. Vannucci, Stor. Rai. art. III. 
pag. 376 e segg). 

2. quod... solet: «il che si suol 
fare » : solet è usato assolutamente, 
e il sogg. ne è quod non senatus. 
Cfr. cap. 80. 2 : simuì, ìd quod in 
tali re solet, prodif/ia nuntialmnt : 
85,3. 

3. maxuma è predicativo : con 
tale decreto il Senato concede al 
magistrato la più grande autorità. 
— parare e gli altri infin. sono co- 
me apposizione dichiarativa di -ma- 
xuma jyotestas. — summum, : « senza 
appello » (provocai io). — consuli: 
« al console » , non come persona, 
ma come magistrato *, perciò il 
sing. quasi intenda al consolato. 

30. Provvedimenti del Senato per 
impedire la sollevazione in Etruria. 
nel Piceno , nell'Apulia. — Stato di 
assedio in Roma. 

1. Post paucos dies. nei primi di 
novembre. — recita vit : « lesse » . — 
aìite diem VI calendas Nov., il 27 
ottobre. 
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diem VI calendas Novembris. Simul. id quod in tali re solet. 2 
alii portenta atque prodigia nuntiabant , alii conventus fieri, 
arma portari, Capuae atque in Apulia servile bellum moveri. 
Igitur senati decreto Q. Marcius Rex Faesulas , Q. Metellus 8 
Cretìcus in Apuliam circumque ea loca missi (ei utrique ad 4 
nrbem imi)eratores erant, impediti, ne triumpharent, calumnia 
paucorum, qui bus omnia honesta atque inhonesta vendere mos 
erat), sed praetores Q. Pompeius Rufus Capuam, Q. Metellus 5 



2. portenta atque prodigia. Ne 
parla anche Cic. Cat. Ili, 8, 18; 
cfr. Plin. Histor. nat. II, 51: in 
Catilinaria prodigio Pompeiano ex 
municipio M. Herennius decurio se- 
reno caelo fulmine ictus est, serrile 
(=servorum) bellum moveri (si ec- 
citavano gli schiavi alla guerra; 
terrore grande a Roma, che ricor- 
dava la recente guerra di Spar- 
taco;. 

8. senati, gen. arcaico , che se- 
guito da consultum , come qui da 
decretum, è anche in Cic. Fani. II, 
7, 4, 8 : senati consultimi et leges de- 
fendas. V. 2, 9 e altrove. — Q. Mar- 
cius Rex. Quinto Marcio Re, della 
gente che si voleva discesa dal 
quarto re di Roma, Anco Marcio, 
donde il cognome Rex, era stato 
console nel 686 e proconsole in Ci- 
licia, e chiedeva il trionfo. Quintus 
Metellus, fu soprannominato Cretì- 
cus per aver vinto i Cretesi in qua- 
lità di proconsole. Era stato console 
nel 685. — circumque ea loca : « e 
nei luoghi vicini » . 

4. ei utrique, più comunemente 
uterque, parlandosi di due soli. — 
ad urbem : « in vicinanza della cit- 
tà » , perchè era vietato ai generali 
chiedenti il trionfo , e quindi a 
capo ancora dell'esercito, penetrare 
entro il pomerium (= postmoerium 
= post murum, secondo Liv. I, 44, 
4 ; cfr. Gellio 13, 14, 1: pomerium 
est locus intra agrum effatnm per 



totius urbis circuitimi pone muro* rc- 
gionibus certeis determinata , qui 
facit finem urbani ampicii). Per de- 
liberare intorno alla domanda il 
Senato si radunava talvolta fuor 
delle mura (extra urbem t Ces. B. O. 
I, (>, 1), perchè vi potessero assi- 
stere i generali. — calumnia : « ca- 
villi » , dei Pompeiani, che preten- 
devano essere Q. Metello e Marcio 
semplici luogotenenti di Pompeo, 
al quale per la legge (labinia era 
stata affidata con ampissimi po- 
te ri la guerra contro i pirati 
(vinti in Creta da Metello; e per 
la Manilia la Mitridatica. Alle due 
leggi (V ultima delle quali fu so- 
stenuta in una famosa orazione 
da Cicerone) s'era opposta la no- 
biltà; e perciò Pompeo, fortunato 
usurpatore dei meriti altrui, si 
opponeva al trionfo dei due gene- 
rali. Ma Metello trionfò 1' anno 
dopo (692) ed ebbe il soprannome 
di Creticus. — honesta atque inhonesfa, 
apposizione di omnia. Con questo 
inciso l'autore fa supporre, che se 
i due avessero voluto comprare il 
trionfo, l'avrebbero ottenuto facil- 
mente. 

5. Q. Pompeius Rufus. Le fami- 
glie della gente Pompeia erano 
due, quella degli Straboni, da cui 
Pompeo Magno, e quella dei Rufi. 
da cui questo, che ci è poco noto. 
Nel 698 era governatore dell'Afri- 
ca. — Q. Metellus Celer, quello a cui 
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Celer in agrum Picènum, eisque permissum, uti prò tempore 

6 atque periculo exercitum compararent. Ad hoc , si quis indica- 
vi sset de coniuratione, quae contra rem publicam facta erat, 
praemium servo libertatem et sestertia centum, libero impuni- 

7 tatem eius rei et sestertia ducenta; itemque decrevère, uti gla- 
diatoriae familiae Capuani et in cetera municipia distribueren- 
tur prò cuiusque opibus, Romae per totam urbem vigiliae ha- 
berentur eisque minores magistratus praeessent. 

31. Quibus rebus permota civitas atque immutata urbis facies 

erat. Ex summa laetitia atque lascivia , quae diuturna quies 

2 pepererat, repente omnis tristi tia invasit : festinare, trepidare, 

neque loco neque homini cuiquam satis credere , neque bellum 



Cicerone cedette poi la sua provin- 
cia della Gallia Cisalpina. Avea 
combattuto con Pompeo nella guer- 
ra Mitridatica. Fu console nel 694. 
— permissum: «fu ordinato». 

(5. si quis, modo tutto latino (gre- 
co sY xt?) equivalente a omnes, ma 
più comprensivo, non ammettendo 
eccezione alcuna: «a tutti quelli 
che». — praemium, cioè decernere. — 
eius rei, ciò ■* della congiura, se con- 
giurato si confessasse. —sestertia, cioè 
centena milia sestertium (gen. plur.= 
sestertiorum) equivalenti a circa ven- 
tiduemila lire della moneta nostra. 

7. gladiatoria^ familiae: «le com- 
pagnie de' gladiatori » , mantenute 
e addestrate da un capo, che si di- 
ceva lanista, il quale ne facea com- 
mercio. — prò cuiusque opibus: « se- 
condo le facoltà di ciascuno de 1 
miuiicipii ». — minores viagistrafus. I 
maggiori erano i consoli, i pretori, 
i censori ; i minori gli altri (edili, 
tresviri capilales, che facevano ese- 
guire le pene di morte e curavano 
in generale la sicurezza pubblica, 
e soprastavano alle prigioni). Essi 
erano eletti dai comizi tributi: i 
maggiori dai com. centuriati. 



31. Aspetto della città percossa 
per i mali temuti imminenti. — Ci- 
cerone convoca il Senato; vi inter- 
viene Càtilina. — Il console pronun- 
zia la prima Catilinaria. — Càtilina 
minaccia ruine d'ogni sorta. 

1. facies: «aspetto», anche «fac- 
cia»; cfr. il Caro En. V,lO90: 
Cui dianzi spaventosa era la faccia 
— Del mare.— permota e immutata 
hanno ( valore di aggettivi. — ex : 
« dopo » ; anche « da » . — laetitia 
atque lascivia : « dopo liete feste » , 
opp. « dopo allegrie e feste » : la- 
scivia è voglia di stare e mostrarsi 
allegro, scherzando, ballando, sal- 
tando. Anche Cic. Fin. II, 20 con- 
giunge hilaritas et lascivia ; e Lu- 
crezio V, 1399 ha lascivia laeta. — 
diuturna quies : « la lunga pace » ; 
dalla sanguinosa vittoria di Siila 
fino a questo tempo (per venti anni 
circa) né moti cittadini né guerre 
esterne aveano turbata Roma. — 
festinare : « affaccendarsi » . L'Alfie- 
ri : « un andare e venire, un affret- 
tarsi, un incessante ondeggiare ». 

2. neque loco etc. : « non credere 
sicuro alcun luogo, nessun uomo 
fedele » . — satis limita il concetto 
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gerere neque pacein habere, suo quisque inetu pericula metiri. 
Ad hoc ìnulieres, qui bus rei publicae magnitudine belli timor 3 
insolitus incesserat, adfl.ctare sese, manus supplices ad caelum 
tendere, miserari parvos liberos, rogitare omnia, omnia pavere, 
superbia atque deliciis omissis sibi patriaeque diffidere. 

At Catilinae crudelis animus eadem illa movebat, tametsi 4 
praesidia parabantur et ipse lege Plautia interrogatus erat ab 
L. Paulo. Postremo dissimulandi causa aut sui expurgandi, sicut 5 
iurgio lacessitus foret, in senatum venit. Tum M. Tullius con- 6 
sul, si ve praesentiam eius timens sive ira commotus, orationem 



di credere. — suo... metu, «secondo il 
proprio timore » . 

3. magnitudine. Per la grandezza 
(così nel territorio come nella po- 
tenza) le donne di Eoma non 
solevano temere la guerra. — ad- 
flirtare sese: « ad accorarsi » , tradu- 
ce 1 : Alfieri; ma vale di più, che se 
adflictare vale « abbattersi » più 
che * lasciarsi abbattere », e « dar 
segni del proprio dolore con batt- 
ersi il petto, strapparsi i capelli, 

avvoltolarsi per terra»; odfHctatio, 
dice Cic. Tusc. IV, 8, 78, est aegri- 
ludo cum vexatione corporis. — rogi- 
tare è il domandare frequente e 
ansioso. — omnia pavere. Paveo con 
Tace. ogg. è arcaico (Plaut. Cist. 
I, 2, 59, et illud paveo et hoc formulo; 
Terenz. Andr. II, 2, 12, idpaves), 
poetico (Obaz. Od. IV. 5, 25 quis 
Parthum paveat; Epod. XII, 25; e 
postclassico (Plin. Ep. 2. 9, 2 mor- 
temi. — superbia atque deliciis: « fasto 
e mollezze». — diffidere: « temere » . 

4. praesidia parab., da parte del 
governo. — lege Plautia: «per la leg- 
ge Plauzia », proposta da M. Plauzio 
Silvano tribuno della plebe nel 665 
de vi publica, cioè contro chi avesse 
con le armi turbata la tranquillità 
pubblica, o fosse entrato in casa 
privata, o avesse occupato i luoghi 



alti della città. Il reo era esigliato. 
— L. Paulo, L. Emilio Lepido Pao- 
lo, figlio di M. Emilio Lepido, e 
fratello del triumviro. (Ne parla 
Cic. Fam. XV. 12 e 13; Mil. 9, 24, 
Vatin. 10,25). Il processo non si 
fece. 

5. sui expurgandi : « per discol- 
parsi » . — sicuti iurgio lacessitus fo- 
ret : « quasi che fosse stato calun- 
niato o ingiuriato per ragioni pri- 
vate » . Iurgium è alterco, riferito 
a due, ingiuria; improperio consi- 
derato da una parte sola. Fin- 
geva dunque di credere che le 
accuse contro di lui movessero da 
rancori personali, e non da cosa 
ch'egli tramasse contro lo stato. 
Cfr. Cic. prò Cael. 13, 30 : omnia 
sutit alia non crimina, sed maledicta 
iurgii petulantis magis quam publi- 
cae quaestionis. — in senatum venit: 
« si recò in senato ». Questa è l'a- 
dunanza tenuta F8 novembre, alla 
quale accenna Sallustio al cap. 29, 1. 
che ivi confonde questa con la pre- 
cedente seduta del 21 ottobre. Ciò 
«he lo scrittore dice nei passi che 
sono dal cap. 27, 3 al 28, 3 prece- 
dette la seduta del giorno 8, tenu- 
ta per invito di Cicerone, che nella 
mattina del 7 i congiurati aveano 
tentato di uccidere. 



48 



C. SALLUSTI CRISPI. CAP. 31. 32. 



habuit luculentam atque utilein rei publicae, quam postea scrip- 

7 tam edidit. Sei ubi ille adsedit , Catilina , ut erat paratus ad 
dissimulanda omnia, demisso voltu, voce supplici postulare a pa- 
tri bus coepit, ne quid de se temere crederent : ea familia ortum, 
ita se ab adulescentia vitam instituisse, ut omnia bona in ape 
haberet, ne existumarent sibi, patricio nomini, cuius ipsius atque 
maiorum pluruma beneficia in plebem Romanam essent, perdita 
re publica opus esse, cum eam servaret M. Tullius, inquilinus 

8 civis urbis Romae. Ad hoc male dieta alia cum adderet, obstre- 
ì) pere omnes, hostem atque parricidam vocare. Tum ille furibun- 

dus « Quoniam quidem circumventus » inquit « ab inimicis prae- 
ceps agor, incendium meum ruina restinguam » . 
32. Deinde se ex curia domum proripuit. Ibi multa ipse secum 



(J. timens e per sé e per la re- 
pubblica, non essendo egli sicuro 
di tutti i senatori. — luculentam: 
« luminosa » (Alfieri). — scriptam e- 
didit. Noi : « scrisse e pubblicò » ; 
così Liv. VI, 42, T. Manlius Tor- 
quatu8 Gallura... caesum torque spo- 
liavit, cioè cer iclit et spoliavit. Ci- 
cerone pubblicò le orazioni pro- 
nunziate durante il consolato 
nel 694. 

7. ut == quia; noi, con modo poco 
dissimile : « preparato com'era » . — 
temere : « leggermente ». — ea : 
« tale » = tanto nobile. — bona va 
con omnia, non con spe. — ipsius 
in opposizione a maiorum. — inqui- 
linus civis urbis M.: « in Roma stra- 
niero» (Alfieri; ma è più, come in 
([uesto senso, forestiei*o = venuto 
dal di fuori). Inquilinus è chi abita 
in casa d'altri senza diritto alcuno 
di possederla. A questo accenna 
Civ. prò Sulla 7, 22; crr. Apfiàn. 
B. C. II. 

8. parricidam: « parricida » , per- 
chè intendeva rovinare la patria ; 

Cfr. cap. 51, 25: parricidas rei pu- 
blicae. Cic. Oat. I, 7, 17 : te patria 
oda oc metuit , et iamdiu te nihil 



iudicat nini de parricidio suo iu*li- 
care. 

9. praeceps agor: « son tratto a 
rovina » . Più esatto è da credere 
Cic, il quale nell' orazione prò 
Murena 25, 51 dice che simili pa- 
role furono rivolte non a lui, ma 
a Catone, e in una seduta ante- 
riore al 21 ottobre : cum idem ille 
(Catilina) in eodem ordine (in se- 
nato)... Catoni fortissimo viro, iu- 
dicium (di ambito) minitanU oc de- 
nuntianti respondisset, si quod esset in 
suas fortunas incendium excitatum (è 
il praeceps agor di Sallustio), id se 
non aqua, sed ruina restincturum. 

32. Catilina, veduto sé intera- 
mente scoperto e la città ben guar- 
data, parte per il campo di Man- 
lio. — Lascia ordini aCetego e Len- 
tulo. 

1. se... proripuit: «si precipitò». 
— ex curia : « fuor della curia » . 
Per essere esatto avrebbe dovuto 
dire « fuori del tempio di Q-iove Sta- 
tore », perchè ivi sedeva il Senato; 
ma siccome il luogo ordinario delle 
adunanze era la curia Hostilia, fab- 
bricata, secondo Varrone, dal re 
Tullio Ostilio, cosi la parola curia 
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volvens, -quod neque insidiae consuli procedebant et ab incendio 
intellegebat urbem vigiliis munitam , optumum factu credens 
exercitum augere ac prius quam legiones scriberentur, multa 
antecapere, quae bello usui forent, nocte intempesta cum paucis 
in Manliana castra profectus est. Sed Cethègo atque Lentulo 2 
ceterisque, quorum cognoverat promptam audaciam , mandat, 
quibus rebus possent, opes factionis confìrment, insidias consuli 
maturent, caedem, incendia aliaque belli facinora parent : sese 
prope diem cum magno exercitu ad urbem accessurum. 

Dum haec Romae geruntur, C. Manlius ex suo numero le- 33. 
gatos ad Marcium Regein mittit cum mandatis huiusce modi : 

« Deos hominesque testamur, imperator, nos arma neque con- 
tra patriam cepisse neque quo periculum aliis faceremus, sed 
uti corpora nostra ab iniuria tuta forent, qui miseri, egentes vio- 
lentia atque crudeli tate faeneratorum plerique patriae sedis. 



è usata non di rado per qualsiasi 
altro luogo, dove il Senato :*i ra- 
duna o per il Senato stesso : onde 
Sueton. Ces. 22: non temperarti quin 
frequenti curia (= Senatu, « presenti 
molti Senatori ») iactaret; Aug. 38: 
interesse curiae ; Seneca. Benef. 
V, 15 exercitum victorem reducenti- 
bus curia extra muros praeberetur. 
— Ibi : « allora » . — cornuti : « con- 
tro il console » *, il dat. dipende da 
insidiae. — scriberentur : « si arro- 
tassero », contro di lui. — anteca- 
pere = prius parare, « provvedere 
a tempo » ; antecapere è « fare od 
occupare una cosa per prevenire 
o imperdirne un'altra »:.cfr. Giug. 
21, 3 maxime festinans tempus lega- 
foruui antecapere. — usui forent: «do- 
vessero servire per »; usui sum vale 
come passivo di ido<\ — nocte interni-* 
pesta : « nel cuor della notte » ; 
cfr. Gap. 27, 3. Ciò fu nella notte 
dall'8 al 9 novembre. Fattosi gior- 
no Cic. pronunziò la seconda Cati- 
linaria ad Quirties, 

2. mandat : « ordina » ; presente 
storico; di qui la ragione dell'im- 
perfetto possent, che sarebbe pre- 
Bellum Catilinae. 



sente, se mandat e confìrment fos- 
sero veri presenti. — insidias = 
necem. 

33. Manlio scrive a Marcio Re, 
che si trovava già nell'Etruria per 
combatterlo, di aver preso le armi 
solo per impedire che i creditori 
gli togliessero la libertà ; e prega 
lui e il Senato di provvedere alle 
misere condizioni di lui e dei molti 
altri oppressi dai debiti. 

1. ex suo numero = ex suoni m 
numero; modo comune ai Latini. — 
testamur = testes facimus : « chia- 
miamo in testimonio ». — quo = ut 
eo. — qui per la costruzione cosi 
detta a senso è riferito a corpora 
nostra, equivalente in line a nos. 
— faeneratorum : « usurai » , contro 
i quali molte leggi furono promul- 
gate , a cominciare delle Dodici 
Tavole, ina inutilmente. L' inte- 
resse legale era dell'uno per cento 
al mese; giacché presso i Romani 
simili contratti decorrevano dalle 
calende di un mese alle cai. suc- 
cessive (onde Ovin. Rem. ani. 5(>1: 
celeres caìendae, e Oraz. Sat. I, 3, 
87: tristes cahndae). — patriae retto 

4 
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omnes fama atque fortunis expertes sumus. Ncque cuiquam no- 
strum licuit more maiorum lege uti neque amisso patrimonio 
liberum corpus habere : tanta saevitia faeneratorum atque prae- 

2 toris fuit. Saepe maiores vostrum, miseriti plebis Romanae, de- 
cretis suis inopiae eius opitulati sunt , ac novissime memoria 
nostra propter magnitudinem aeris alieni volentibus omnibus 

3 bonis argentum aere solutum est. Saepe ipsa plebes, aut domi- 
nandi studio permota aut superbia magistratuum, armata a pa- 

4 tribus secessit. At nos non imperium neque divitias petimus, 
quarum rerum causa bella atque certamina omnia inter mortalis 
sunt, sed libertatem, quam nemo bonus nisi cum anima simul 

5 amittit. Te atque senatum obtestamur , consulatis miseris civi- 



da expertes (privi), che dopo ha 
l'abl. ; mutamento di costruzione 
non raro in Sallustio ; cfr. 25, 2 : 
(loda litteris, multa alia ; Giug. 7 : 
ubi videt neque per vini neque insidiis 
opprimi jiosse. — more va unito con 
ufi. — lege , cioè contro gli usurai 
e in favore dei debitori. In antico 
il creditore non pagato a tempo 
eli venta va padrone assoluto della 
persona del debitore , e poteva 
tenerlo scili avo , venderlo , ucci- 
derlo. Ma nel 428, consoli C. Pe- 
telio e L. Papirio Mugilano, solle- 
vatasi la plebe, ottenne, che al cre- 
ditore dovessero appartenere i beni 
del debitore, non la jDersona (pecu- 
li iae creditae « affidata, prestata » 
boìia debitori? non corpus obnoxium 
essef, Liv. Vili, 28, 9j. Se non che 
poco si ottenne, per la debolezza dei 
pretori, a cui facea paura la crudel- 
tà degli usurai. 

2. vostrum è il vero gen. pi. an- 
tico del pron. possessivo usato per 
il pron. personale. Altra forma è 
vostri, che veramente è genit. sin- 
golare. Neil' uso classico vostri è 
collettivo, vostrum jmrtitivo. — ino- 
piae eius opit. sunt, col diminuire 
per mezzo di leggi l'interesse, o 



col ridurre il debito o con l'annul- 
larlo del tutto (nome tubulae). — bo- 
nis: « gli ottimati » . — argentum aere 
solutum est, propr. vuol dire che 
invece di una moneta d'argento se 
ne pagò una di rame. D' argento 
era il sesterzio, di rame Tasse , e 
questo valeva un quarto di quello: 
quindi i debiti furono diminuiti 
di tre quarti della somma intiera. 
Ciò fu per la legge di L. Valerio 
Fiacco . console suffectus (surro- 
gato) a Mario morto nel 668 ; il 
quale : ttirpissimae legis auctor (giu- 
stissima la giudicò il Montesquieu, 
Esprit des lois, 22, 22), creditoribus 
quadrantem (quarta parte dell'asse) 
solvi iussit (Velleio Paterc. II, 
23, 2). 

3. ipsa : « perfino , anche » . — 
plebes, forma arcaica = plebs, fre- 
quente in Sallustio, in Livio CI, 
20, 6; H, 24, 2 ecc.) e in Tacito.— 
secessit : « si segregò » . Tre seces- 
sioni fece la plebe : due per i de- 
biti sul monte Sacro (260 a. C.) 
e sul Gianicolo (467), un'altra per 
la tirannide decemvirale sull'Aven- 
tino (305). 

4. amittit: * vuol perdere». 

5. obtestamur : « preghiamo » . — 
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bus, legis praesidium., quod iniquitas praetoris eripuit, resti- 
tuatis, neve nobis eam necessitudinem imponatis, ut quaerainus, 
quonam modo maxume ulti sanguinem nostrum pereamus.» 

Ad haec Q. Marcius respondit, si quid ab senatu petere 34. 
vellent , ab armis discedant , Romam supplices proficiscantur : 
ea mansuetudine atque misericordia senatum populi Romani 
semper fuisse , ut nemo unquam ab eo frustra auxilium peti- 
verit. 

At Catilina ex itinere plerisque consularibus, praeterea op- 2 
turno cuique litteras mittit : se falsis criminibus circum ventura, 
quoniam factioni inimicorum resistere nequiverit , fortunae ce- 
dere, Massiliam in exsilium proficisci, non quo sibi tanti sceleris 
conscius esset , sed uti res publica quieta foret neve ex sua 
contentione seditio oreretur. Ab his longe divorsas litteras Q. 3 
Catulus in senatu recita vit, quas sibi nomine Catilinae redditas 
dicebat. Earum exemplum infra scriptum est. 

« L. Catilina Q. Cattilo. Egregia tua fides, re cognita, grata 35. 
mihi magni s in meis periculis , nduciam commenda tioni meae 



consulatis: « provvedete a » . — eam: 
« tale » . 

34. Risposta di Marcio. — Cati- 
lina in viaggio scrive, che, accu- 
sato a torto, è uscito da Eoma 
per lasciarla tranquilla. 

1. **... vellent, per il tempo cfr. 
cap. 82, 2. Col pres. storico trove- 
remo parecchi altri simili costrutti. 
Cfr. anche Cesare, B. G. I, 5: per- 
suada Cantico ut regnum occuparet ; 
Cic. Deiot. 1. 3 exortus est servus... 
qui eum accuset. 

2. ex: «lungo il viaggio». — con- 
sularibus : « che erano stati con- 
soli » . — optumo cuique : « a tutti i 
nobili » . — cedere, inf. imperfetto. 
— Massiliam : « Marsiglia » , sulle 
coste meridionali della G-allia, co- 
lonia fondata dai Focesi (Tucid. 
I, 13), lodata da Cic. Pro Fiacco 
26, 63 per disciplina , gravità, e 
il buon governo degli ottimati. 
Catilina scriveva cosa credibile, 



perchè Marsiglia era spesso il ri- 
fugio degli esuli Romani , come 
per es. di quel Milone, che fu 
invano difeso da Cicerone e fu 
creduto reo infatti, giacché Cice- 
rone ne parla nella seconda Catili- 
naria, 6, 14. 

3. redtavìt : « lesse » . — reddito^ : 
«consegnate», dal tabellario (por- 
talettere), il quale reddebat al de- 
stinatario la lettera consegnatagli 
(datam) dello scrivente. — exem- 
plum : « copia fedele » . 

35. Catilina espone a Q. Catulo 
le ragioni per le quali è fuggito, 
e gli raccomanda la moglie sua e 
la figlia. 

1. Q. Catulo, sottintendi salutem 
dicit. — re : « per prova » . Catulo 
avea difeso Catilina accusato di 
relazione illecita con una Vestale. 
— fiduciam... tribuit : «mi fa spe- 
rar molto per questa raccomanda- 
zione » . 
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2 tribuit. Quam ob rem defensionem in novo Consilio non statui 
parare : satisfactionem ex nulla conscientia de culpa proponere 

3 decrevi, quam me dius fidius veram licet cognoscas. Iniuriis 
contumeliisque concitatus , quod fructu laboris industriaeque 
meae privatus statum dignitatis non obtinebam , publicam mi- 
serorum causam prò mea consuetudine suscepi, non quin aes a- 
lienum meis nominibus ex possessionibus solvere non possem 
(et alieni s nominibus liberalitas Orestillae suis iiliaeque copiis 
persolveret), sed quod non dignos homines honore honestatos 

4 videbam meque falsa suspicione alienatum esse sentiebam. Hoc 



2. defensionem... parare : « non 
ho stabilito di preparare una difesa 
per il nuovo partito preso » , di re- 
carmi, cioè, al campo di Manlio, 
e prendere le difese de' miseri. — 
satisfactionem... decrevi; manca l'av- 
versativa sed : « ma, perchè ho la 
coscienza pura d'ogni colpa (ex nulla 
consc. de culpa) ho voluto metterti 
innanzi una giustificazione » . Sic- 
come defetisio presuppone l'accusa, 
e satisfactio la previene, Catilina, 
che vuol far credere di ritenersi 
innocente, dice : io ti scrivo, non 
già per difendermi , che accusato 
non sono, ma per giustificarmi, se 
alcuno mi volesse accusare. — ex, 
causale , come spesso. — conscientia 
de culpa, per lo più conscientia cul- 
pae. — me dius fidius, sott. adiuvet : 
* per il dio della fede, il dio della 
fede mi aiuti » ; dius (= divus) vai 
quanto deus ; fidius è agget. da fi- 
de* , non altrimenti che da itisi i< in 
greco si fece Tr'axtOs ; dius fidius 
poi fu da tempo antichissimo con- 
fuso con la greca divinità di Er- 
cole (Hcraclcs, Hercules), e col sabino 
Sane us, onde me dius fidius vai quanto 
mcliercules; cfr. L. Piieller Mythol. 
Ho ni.). 

8. Iniuriis : « ingiustizie » . — fru- 
ctu lab., il consolato chiesto già 



più volte. — statum dignitatis: «gra- 
do di onore » , le cariche delle quali 
mi stimo degno. — obtinebam: « oc- 
cupava, teneva»; obtineo vale per 
lo più « conservare , possedere » ; 
sebbene altri rechi esempi , nei 
quali vuole obtinere non diverso 
dal nostro « ottenere » . — non quin: 
« non perchè non » . — meis nomini- 
bus ■: « debiti contratti in mio no- 
me »; e intende : danari presi, per 
me, con la mia firma; il contrario 
è alienis nominibus « debito con- 
tratto da altri con la mia firma 
per avallo » . Cosi, come noi dicia- 
mo buona firma , i Romani dice- 
vano bonum nomen (Cic. Fani. V, 
6, 2), leìit-a nomina (Senec. Benef. 
V, 22), « cattivo o lento pagatore ». 
— ex possessionibus , (sott. meis) : 
« del mio » . — non dignos homines. 
Secondo alcuni allude a Silano e 
Murena secondo altri specialmente 
o solo a Cicerone , homo novus, e 
inquilinus (com'egli lo avea detto 
in senato) urbis Jìomae. — honore 
honestatos. Si noti che verbo e so- 
stant. hanno la stessa radice: « ca- 
richi di onori » , o chi volesse con- 
servare l'espressione, « onorati di 
onori e carichi di cariche » . — alie- 
natum = repulsum, dal consolato e 
dalla speranza di averlo giacché 



BELLUM CATILINAE. GAP. 35. 80. 



53 



nomine satis honestas prò meo casu spes reliquae dignitatis con- 
servandae sum secutus. Plura cum scribere veliera, nuntiatum 5 
est vim mihi parari. Nunc Orestillam commendo tuaeque fidei (> 
trado; eam ab iniuria defendas per liberos tuos rogatus. Ha veto.» 

Sed ipse paucos dies commoratus apud C. Flaminium in a- 38. 
grò Arretino, dum vicinitatem antea sollicitatam armis exoniat, 
cum fascibus atque aliis imperi insignibus in castra ad Man- 
lium contendit. Haec ubi Romae comperta sunt, senatus Catili- 2 
nam et Manlium hostis iudicat, ceterae multitudini diem statuii, 
ante quam si ne fraude liceret ab armis discedere praeter re- 
rum capitalium condemnatis. Praeterea decerni t , uti consules 3 
dilectum habeant , Antonius cum exercitu Catili nam per sequi 
ma ture t, Cicero urbi praesidio sit. 

Ea tempestate mihi imperium populi' Romani multo maxu- 4 



sentiebam vale « mi accorgevo, sen- 
tivo » . 

4. Hoc nomine : « per questa ra- 
gione » . — honestas prò meo casu : 
« onorevoli per le sventure tocca- 
temi » ; perchè, intende , è onore- 
vole cosa difendere i miseri. 

5. Plura.... nuntiatum ed. Noi : 
« vorrei scrivere di più. ma sento 
che mi si vuole arrestare (vini pa- 
rari) » . Ciò dimostra che la lettera 
fu scritta inuma della partenza 
da Roma. 

f>. commendo : « raccomando » : 
sott. tilìi. — eam... royatus = rogo 
ut eam defendas. — Ilavefo , scrit- 
tura arcaica i>er aceto. 

36- Trattenutosi }>ochi giorni in 
quel d' Arezzo , Catilina si reca 
presso Manlio. 11 Senato dichiara 
nemici della patria l'uno e l'altro 
e promette l' impunità a chi dei 
suoi seguaci lasci entro un termi- 
ne fisso le armi : ai consoli si or- 
dina di far la leva. 

1. C. Ftaminium, non sappiamo di 
certo chi fosse. Lo suppongono un 
veterano di Siila. — in agro Arre- 
tino : « in territorio di Arezzo » , 



sulla via da Roma a Fiesole. — vi- 
cinita'em = vicinos , 1' astratto pel 
concreto. Noi usiamo parimenti : 
« vicinanza » , per « gli abitatori 
della vicinanza » , o « i popoli vi- 
cini » ; Boccac. V, 5: « la vicinanza 
uscita fuori al romore ». Anche 
Cicer. Ve>-r. II, IV, 44, W; «- 
f/num , quoti erat notum vicinitati. 
bucina datur. — exornat : « forni- 
sce » . — cum fascibus, avea man- 
dato innanzi ogni cosa, come dice 
Cicerone nella seconda Catilina- 
ria, 6, 13. 

2. Jtostis: « nemici della patria » . 
— ceterae, al : olito, il sing. con 
un sostant. collettivo. — statuii : 
« fissò » . — sine fraude : « impune- 
mente » , cioè avrebbe l'impunità, 
se ecc. — praeter, aw., non pre- 
posiz.: « eccetto che » . 

8. per sequi maturet, due verbi la- 
tini per un verbo e un avverbio 
italiano : « insegua subito » . — sit : 
« resti » . 

4. Di qui fino al cap. 89, 5 Sallu- 
stio, interrotta la narrazione, parla 
delle condizioni di Roma e dell'im- 
pero. — multo rinforza il superi. Co- 
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me miserabile visum est. Cui ciim ad occasum ab ortu solis 
omnia domita armis parèrent, domi otium atque divitiae, quae 
prima mortales putant, affiuerent, fuère tamen cives, qui seque 
5 remque publicam obstinatis animis perdìtum irent. Nanique 
duobus senati decretis ex tanta multitudine neque praemio in- 
ductus coniurationem patefecerat neque ex castris Catilinae 
quisquam omnium discesserat : tanta vis morbi ac veluti tabes 
plerosque civium aninios invaserai 
37. Neque solum illis aliena mens erat, quiconscii coniurationis 
fuerant, sed omnino cuncta plebes novarum rerum studio Ca- 

2 tilinae incepta probabat. Id adeo more suo videbatur facere. 

3 Nam semper in civitate quibus bpes nullae sunt, bonis invìdent. 
malos extollunt, vetera odère, nova exoptant, odio suarum re- 
rum mutari omnia student, turba atque seditionibus sine cura 



sì Cic. Imp. Cn. Pomp. G, 1, 1: multo 
iucundissimus. — quae prima mortales 
putant : « che gli uomini stimano 
i più grandi beni » ; 1' Alp. « so- 
vrani numi degli uomini » . — per- 
dìtum irent : « volevano rovinare » ; 
il supino in um con ire è frequente 
in Sallustio. 

5. duobus senati decretis : « sebbe- 
ne vi fossero due decreti del se- 
nato». Del primo vedi cap. 30, 6. 
— quisquam è sogg. di patefecerat 
e di discesserat. I due pclipf. sono 
in relazione coi fatti che raccon- 
terà dopo la digressione. — veluti 
tempera l'arditezza di tabes: « per 
così dire * . 

37. Kagioni, per le quali la plebe 
era favorevole alla congiura. 

1. aliena mens : « mente turba- 
ta » ; nel qual significato si dice 
più spesso al-ienatiis CSubtox. A ut/. 
101, e Sall. Epist. ad Caes. II, 4). 
Altri intende : aliena a rei publi- 
cae contutori is et quieto rerum statu, 
e quindi « ostile» » . L'Alfieri assai 
conciso sta coi primi : " * né i soli 
congiurati insanivano ». — fuerant. 
Il prhprf. £ in relazione coi de- 
creti pubblicati dopo la consape- 
volezza di costoro. — omnino cun- 



cta : « tutta in generale » , non in 
Roma soltanto, ma in tutto Y im- 
pero. 

2. adeo è intimamente legato con 
id ; noi difficilmente possiamo ren- 
derlo , se non con « veramente, 
proprio » . Tale union di vocaboli 
sulla fine di un periodo è cara a 
Sali.; cfr. § 1 -, Giug. &5, 3 ; 110, 
4, e altrove. 

3. in civitate: «in uno stato». — 
boni» ha senso politico , economico 
e morale insieme, come s'è visto 
altre volte ; e veramente chi più 
2>ossedeva era (e doveva essere) 
meglio istruito ed educato nel 
senso greco-romano, che riguarda 
non più lo spirito che il corpo , 
e perciò era anche migliore d'ani- 
mo e di corpo. — invìdent non « in- 
vidiano » solo, ma anche « odiano » . 
Cfr. Plaut. Capt. Ili, 4, 51 : ed 
miserorum, ut malevolentes sint atque 
ini'irieant bonis. — suarum rerum: 
« delle proprie condizioni » . — 
student : « si adoprano perchè si 
muti » : studeo è « bramare » non 
solo, ma anche : « adoprarsi per- 
chè avvenga ciò che si brama » . — 
turba : « turbolenza , torbidi »'. — 
sine cura : « senza pensieri » . — 
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aluntur, quoniam egestas facile habetur si ne damno. Sed urbana 4 
plebes ea vero praeceps erat de multis causis. Primum omnium 5 
qui ubìque probro atque petulantia maxume praestabant, item 
alti, qui per dedecora alebantur patrimoniis amissis , postremo 
omnes, quos flagitium aut facinus domo expulerat , ei Eomam 
sicut in sentinam confluxerant. Deinde multi meinores Sullanae 6 
victoriae, quod ex gregariis militibus alios senatores videbant, 
alios ita divites , ut regio victu atque cultu aetatem agerent, 
sibi quisque, si in armis foret, ex Victoria talia sperabat. Prae- 7 
terea iuventus, quae in agris manuum mercede inopiam tolera- 
verat, privatis atque publicis largitionibus excita urbanum o- 
tium ingrato labori praetulerat. Eos atque alios omnis malum 8 



egestas facile lwhetur sine damno : 
« la indigenza facilmente si conser- 
va senza danno » ; e vuol dire : 
chi non possiede nulla , nulla ha 
da perdere nelle rivoluzioni e tutto 
da guadagnare. 

4. urbana : « di Roma » ; di sopra 
ha parlato di tutta la plebe, cari- 
ota omnino. — ea vero: «quella sì». 
Oltre alle ragioni comuni a tutti 
i plebei, quelli di Roma ne avea- 
no altre più forti. — praeceps erat : 
« vi si gettava ciecamente ». 

5. Primum ha per corrispondente 
deinde al § 6. — probro : « mala 
fama » . — maxume praestabant : « e- 
rano di gran lunga superiori a 
tutti » . Si noti pracstare usato do- 
ve si parla di cattiva cosa. — po- 
stremo: «insomma». — - in senfinam: 
« siccome acqua in sentina » . Sen- 
tina, che propriamente è la j)iù 
bassa parte della nave, dove si 
raccoglie ogni bruttura, fu usata 
anche in italiano per indicare il 
luogo dove convengono o si raccol- 
gono scellerati e brutture d' ogni 
sorta ; Ariost. Fur. 17, 70 : O di 
ogni vizio fetida sentina, - Dormi, 
Italia imbriaca. — confluxerant. E 
conservata nel verbo l' immagine 
delle acque scorrenti al basso. 



6. Deinde : « in secondo luogo » . 
— Sullanae uictoriae, cri*, cap. 11. — 
quod, causale. —videbant, sott. faeton. 
— regio : « principesco » . — victu 
atque cultu : « vita » , senz' altro : 
victus indica propriamente tutto 
ciò che serve ad alimentare il cor- 
po, cultus il vestito ed ogni altra 
cosa necessaria al vivere o resa 
presso clie necessaria dalla civiltà, 
non esclusa la cultura dello spi- 
rito ; ma qui la cultura entra po- 
co. — quisque riprende il multi, che 
è lontano ; e il verbo concorda con 
quisque. 

7. manuum, genit. sogg. — tolera- 
verat : « avea saputo tollerare » , 
prima di venire in Roma. — pri- 
vatis atque publicis largitionibus. 
Quelle si facevano dai privati per 
riacquistare popolarità e raggi un- 
gere o conservare o riavere le alte 
cariche. Le pubbliche (a spese 
dello stato) consistevano in giuo- 
chi (circense)* ludi) . spettacoli di 
ogni sorta, banchetti, dispensa di 
grano a bassissimo prezzo e gra- 
tuitamente ; elargizioni , che cre- 
scono e sono cresciute sempre col 
corrompersi delle democrazie. — 
praetulerat : « avea cominciato a 
preporre, preferiva » . 
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publicum alebat. Quo minus miranduin est horoines egenti s malia 

moribus maxuma spe rei publicae iuxta ac sibi consultasse. 

9 Praeterea quorum Victoria Sullae parentes proscripti , bona e- 

repta, ius libertatis imminutum erat, haud sane alio animo belli 

10 eventum exspectabant. Ad hoc quicumque aliarum atque senatus 
partium erant, conturbali rem publicam quam minus valere ipsi 
malebant. Id adeo malùm multos post annos in civitatem re- 
vorterat. 

38. Nam postquam Cn. Pompeio et M. Crasso consulibus tri- 
bunicia potestas restituta est , homines adulescentes summam 
potestatem nacti, quibus aetas animusque ferox erat , coepère 
senatum eliminando plebem exagitare, dein largiundo atque pol- 



8. malum publicum : « le pubbli- 
che sciagure , le rivoluzioni » . — 
Quo, causale. — rei p. iuxta ac sibi 
consti Invise : « provvedessero allo 
stato non meglio che a sé»; come 
aveano rovinato sé medesimi, così 
trassero o vollero trarre a rovina 
lo stato. 

9. Victoria, abl. causale. — ius li- 
bertatis imminutum : « diminuiti i 
dritti della libertà». L. Cornelio 
Siila nel 673 con la lex Cornelia, 
avea stabilito che ai proscritti si 
confiscassero i beni e che ai loro 
figli fosse tolto, con le sostanze 
paterne, il |)otere aspirare a cari- 
che pubbliche. Durò la ingiusta 
legge fino al 705, quando fu abo- 
lita da Cesare. — haud sane alio: 
« proprio con lo stesso animo » , 
cioè pieni di speranza. 

10. malum: « le guerre civili » . 

38- Anche i tribuni contribui- 
vano a concitare la plebe per farsi 
essi medesimi più potenti e più 
illustri. 

1. tribù nicia potestas: «ristabilita 
l'autorità dei tribuni»; ciò fu nel 
m\. Nel (572 L. Cornelio Siila dit- 
tatore avea diminuita, per non dire 
tolta addirittura, ogni autorità ai 



tribuni della plebe , negando loro 
facoltà di parlare al popolo (contio- 
nari), di proporre leggi, o di inter- 
porre il veto ai senato-consulti, e 
disponendo, che chi fosse stato tri- 
buno non potesse più ottenere altri 
uffici curuli. Questa ultima dispo- 
sizione fu tolta nel 079 da L. Au- 
relio Cotta console con L. Ottavio ; 
tutto il resto fu restituito , come 
s'è detto, da Pompeo , al quale i 
tribuni doveano poi tornare molto 
utili. — adulescentes. Secondo Varro- 
ne (presso Censorino, De die natoli 
lib. 14, 2; Fruir. Hultsch), l'adole- 
scenza durava dall'anno quindicesi- 
mo al trentesimo; dal trentesimo al 
quarantesimo quinto era la gioventù, 
e iuvenes, insegnava egli ingenua- 
mente, si dicevano i cittadini: « eo 
quod rem publicam in re militari pos- 
sent iuvare ». Ma oratori e storici 
danno ad adulescem un valore assai 
più largo, designando spesso con tal 
nome anche chi sarebbe, secondo 
Varrono , iuveuis. — summam pote- 
statem = tribunal uni, risorto più po- 
tente di prima ed esercitato con 
nuova energia. — ferox : « baldan- 
zoso, ardito». — ]>ol licitando. Nel 
frequentativo (caro, del resto, a 
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licitando magia incendere, ita ipsi clari potentesque fieri. Con- 2 
tra eoa summa ope nitebatur pleraque nobilitas senatus specie 
prò sua magnitudine. Namque, uti paucis verum absolvain, post 3 
illa tempora quicumque rem publicam agitavère , honestis no- 
minibus, alii sicuti populi iura defenderent , pars quo senatus 
auctoritas maxuma foret, bonum publicum simulantes prò sua 
quisque potentia certabant. Neque illis modestia neque modus 4 
contentionis erat : utrique victoriam crudeliter exercebant. 

Sed postquam Cn. Pompeius'ad bellum maritumum atque39. 
Mithridaticum missus est, plebis opes imminutae, paucorum po- 



Sallustio) è da vedere il frequente 
e il troppo promettere. 

2. senatus specie : « sotto |>retesto 
di difendere il senato » . 

8. paucis, sott. verbi»: «a dire la 
verità in poche parole» (Bautol.). 

— jyost Ula tempora, intende il con- 
solato di Pompeo e M. Crasso (684;. 

— agitavère : « governarono » . — no- 
minibus : « pretesti » . — ahi sicuti... 
pars quo. Si noti il duplice muta- 
mento di costruzione , non infre- 
quente in Sali. — simulantes com- 
prende i due partiti, alii-pars. 
Opportunamente il Vannucci ri- 
corda il Machiav. Ist. Fior. Ili, 
5 : « E quello che è più pernizioso 
è vedere, come i motori e i prin- 
cipi di esse (parti = fazioni; l'in- 
tenzione e fine loro con un pietoso 
vocabolo adonestano ; perchè sem- 
pre, ancorché tutti sieno alla liber- 
tà nimici, quella o sotto colore di 
stato di ottimati o di popolari di- 
fendendo, opprimono. Perchè il pre- 
mio , il quale della vittoria deside- 
rano, è non la gloria dell'aver li- 
berata la città, ma la sodisfazione 
di avere superati gli altri ed il prin- 
cipato di quella usurpato; dove 
condotti, non è cosa si ingiusta, sì 
crudele o avara che fare non ar- 
dischino ». 

4. Neque... modestia, cfr. cap. 11, 
4. — victoriam... exercebant : « abu- 



savano»; cfr. Giuy. 16, 2: acerr li- 
me victoriam nobilitatis in plebem 
exercuerat. 

39. Durante l'assenza di Cn. Pom- 
peo guerreggiante prima contro i 
pirati e poi contro Mitridate, la 
plebe perde di autorità : onde, por- 
tasi l'occasione della congiura, vi 
si accosta per riottenere quanto le 
era tolto. 

1. ad bellum maritumum: «alla 
guerra marittima » , contro i pi- 
rati che da qualche anno, special- 
mente dopo le proscrizioni sillane, 
si erano fatti baldanzosi e minac- 
ciosi. Pompeo, messo a capo della 
guerra per legge proposta dal tri- 
uno A. Grabinio, in quaranta giorni 
purgò il mare dalle Colonne d'Er- 
cole alla Sicilia; poi, dopo un bre- 
ve soggiorno in Roma, corse a libe- 
rare l'Egeo. Ciò accadeva nel 687. 
L'anno dopo un altro tribuno, C. 
Manilio, propose che a Pompeo si 
affidasse anche la guerra Mitri- 
datica, la quale durava da molti 
anni. La proposta , sostenuta da 
Cicerone, fu approvata, e Pompeo 
cogliendo anche in questa occa- 
sione il frutto delle fatiche aitimi, 
finì di vincere Mitridate nel 691. 
(Cfr. Ci<\ de Imp. Cn. P. nella no- 
stra edizione. Loescher, 1889). — 
opes e potentia valgono , qui , la 
stessa cosa. 
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2 tentia crevit. Ei magistratus, provincias aliaque omnia tenere, 
ipsi innoxii, florentes, sine metu aetatem ' agere ceterosque 
iudiciis terrere , quo plebein. in magistrata placidius tracta- 

8 rent. Sed ubi primum dubiis rebus novandi spes oblata est, 

4 vetus certamen animos eorum adrexit. Quod si primo proelio 
Catilina superior aut aequa manu discessisset , profecto magna 
clades atque calamitas rem publicam oppressisset , neque illis, 
qui victoriam adepti forent , diutius ea uti licuisset , quin de- 
fessis et exsanguibus qui plus'posset, imperium atque libertatem 

5 extorquèret. Fuère tamen extra coniurationem complures, qui 
ad Catilinam initio profecti sunt. In eis erat Fulvius, senatoria 
lilius, quem retractum ex itinere parens necari iussit. 

(> Isdem temporibus Romae Lentulus, sicuti Catilina praece- 



2. ipsti in antitesi con ceteros. — 
innoxii : « sicuri » ; ha senso passi- 
vo, (iiiìbwi noceri non poterai, mentre 
]>er lo più ha valore attivo, qui 
aliis non nocet. Anche Lucan. IX, 
8*>4: yen*... a saevo serpentoni innoxia 
morsu. — ceteros : « gli altri » pa- 
trizi, che, o per acquistarsi il favor 
della plebe o per vero sentimento 
democratico, difendevano i diritti 
di essa |>lebe o la trattavano me- 
no aspramente che quelli non a- 
vr ebbero voluto. — iudiciis terrere: 
* atterrivano con processi » . — quo 
ha valore causale. 

8. duhi'is rebus, propr. * essendo 
incerti gli eventi » ; e intende : 

- poiché si cominciò ad aver sen- 
tore della congiura » . — novandi, 
usato assolutamente: «di novità». 

— vetus : « antico » , che era stato 
sempre tra la |>lebe e i nobili. 

4. primo proelio. Una sola fu la 
battaglia : ma. ponendo il caso che 
Catilina rij>ortasse una vittoria, 
altre battaglie certo sarebbero sus- 
seguite, per il pronto indubbio ac- 
correre di molti a lui. — superior: 
' vincitore '. — aequa manu = 
ari/no Marte (Cksau. B. G. VII, 
\S)) — ae.'/ua M/i fortuna. È modo 



sallustiano, imitato poi da Tacito 
Ann. I, (ì8 : aeqids manibus. — cala- 
mitas : « ruina » ; calamitas , che 
propriamente è la malattia delle 
messi, indica qualsiasi disgrazia. 
— quin : « senza che » . Neppure i 
vincitori avrebbero potuto godere 
a lungo della vittoria , parche al- 
tri, che si fosse tenuto fuori dalle 
lotte, avrebbe certo colta l'occa- 
sione dell' indebolimento dei due 
partiti per impadronirsi della som- 
ma delle cose. 

5. extra coniurationem : « non 
congiurati»; sta con complures. 
Descritte le condizioni della città 
e dell'impero, Sali, torna al rac- 
conto interrotto al cap. 36, 3. Ivi 
ha parlato delle precauzioni prese 
dal Senato, le quali avrebbero do- 
vuto togliere fin da principio ogni 
ragionevole speranza nella riuscita 
della congiura. Tuttavia (tamen), 
continua ora lo storico, molti an- 
che non congiurati accorsero da 
principio a Catilina. Il che è un'al- 
tra prova, che il terreno era ben 
preparato al mal seme. — Fufviu*. 
lì padre A. Fulvio, nuovo Bruto, 
lo fece morire, dicendo che: «non 
Jo avea generato por Catilina con- 
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perat , quoscumque moribus aut fortuna novis rebus idoneos 
credebat, aut per se aut per alios sollicitabat, neque solum ci- 
vis, sed cuiusque modi genus hominum , quod modo bello usui 
foret. 

Igitur P. Umbrèno cuidam negotium dat , uti legatos Al- 40. 
lobrogum requlrat eosque, si possit, impellat ad societatem l>elli, 
existumans publice privatimque aere alieno oppressos, praeterea 
quod natura gens Gallica bellicosa esset, facile eos ad tale con- 
silium adduci posse. Umbrènus quod in Gallia negotiatus erat, 2 
plerisque principibus civitatium notus erat atque eos noverat. 
Itaque sine mora, ubi primum legatos in foro conspexit , per- 
contatus pauca de statu ci vitati s et quasi dolens eius casum 
requirere coepit, quem exitum tantis malis sperarent. Postquam 3 
illos videt queri de avaritia magistratuum , accusare senatum, 
quod in eo auxili niliil esset , miseriis suis remedium mortem 
exspectare, « At ego, » inquit, « vobis, si modo viri e?;se voltis. ratio- 
nem ostendam, qua tanta ista mala effugiatis » . Haec ubi dixit, 4 
Allobròges in maxumam spem adducti Umbrènum orare, ut sui 
misereretur : nihil tam asperum neque tara, difficile esse , quod 



tro la patria , ma per la patria 
contro Catilina » (Valkkio Mas- 
simo , Detti e fatti memorabili V, 
K 5). 

H. morìhua aut fortuna, a bl. causa- 
li. — per se : « in j>ersona » . — qut)tl 
mtnlo... foret = dummotlo iti (il sol- 
lecitarli) usui foret hello: «purché 
ciò fosse utile alla guerra » . 

40* P. Umbreno, incaricatone da 
Lentulo, tenta di far entrare nella 
congiura gli ambasciatori degli Al- 
lobrogi. 

1. P. Umbreno, non sappiamo altro 
se non che era un lifjertinus (figlio 
di un liberto) homo. Secondo Cice- 
rone (Catil. Ili, 0, 14) avea condotto 
a Roma i legati degli Allobrogi, 
ed ebl)e compagni nel sollecitarli 
P. Furio colono di Fiesole , e Q. 
Annio (Manlio secondo i Mano- 
scritti di Cic, Catil. I, 1) Chilone. 
Crii Allobrogi, abitanti della (lai Ha 
Xarlxmese sul Rodano, ini}>overiti 



per il mal governo dei magistrati 
romani, a vean> mandato due legati 
per implorare un sollievo alle gra- 
vissime strettezze, in cui versavano 
TPlut. Cic. 18». — pubi ire privatimque: 
debiti pubblici e privati » . 

2. nef/otiatuH erat : « avea fatto 
larghi traffici > , o prestando danaro 
come banchiere (art/eìitarius) in 
Roma , o vendendo o comprando, 
come dicono, all'ingrosso. — prin- 
cipibus : « principali cittadini ♦. — 
civitatium = ci rit at um. è frequente: 
Cic. De domo § 7">: Rrp. I, 84. 51. 
e altrove: Cks. B. (I. VII. 3<>, 2. 
— casum: «le misere condizioni». 

3. araritia : «avidità, rapacità*. 
— viri: «uomini davvero >: occorre 
spesso in questo senso enfatico an- 
che in altri. Liv. I, 41 : fuum est, 
Servi , si rir es , rcijnum ; Okaz. 
Epod. XV. 13 : ni quid in Flagro 
viri est. — si mot lo : e purché » . 

4. dum = dum motto. 
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non cupiditìsnme facturi essent , dum ea res civitatem aere a- 

5 lieno liberaret. Ille eos in domum D. Bruti perducit, quod foro 
propinqua erai neque aliena consili propter Semproniam; nam 

6 tuin Brutus ab Roma aberat. Praeterea (xabinium arcessit, quo 
maior auctoritas sermoni inesset. Eo praesente coniurationem 
aperit, nominat socios , praeterea multos cuiusque generis in- 

7 noxios, quo legatis animus amplior esset. Deinde eos pollicitos 
operam suam domum dimittit. 

41. Sed Allobroges diu in incerto habuère, quidnam consili ca- 

2 perent. In altera parte erat aes alienumj studium belli, magna 
merces in spe victoriae, at in altera maiores opes, tuta Consilia, 

3 prò incerta spe certa praemia. Haec illis volventibus tandem 

4 vicit fortuna rei publicae. Itaque Q. Fabio Sangae , cuius pa- 



5. D. Bruti, marito di Sempro- 
nia ; cfr. cap. 2&. — neqiie aliena : 
« e opportuna ». Aliena* ha il ge- 
nit. anche in Cicer. Fin. I, 4, 11, 
Acad. I, 11, 42. — ab Roma aberat. 
Si ripete la prep., a indicare che 
non dalla città solo era lontano, 
ma dai dintorni. 

(). innoxios = conluratlonùt non par- 
ticipes. — quo... esset : « per mag- 
giormente inanimire i legati » . 

7. operam suam, cioè tra i loro 
compaesani. 

41. Cicerone, saputa la cosa, or- 
dina agli Allobrogi di fingere di 
accostarsi alla congiura, per isco- 
prire ogni trama. 

1. in incerto habuere : « stettero 
incerti » . E frequente in Sali, l'uso 
di un aggett. neutro con una pre- 
posiz. (ex, in, prò) per l'agg. con- 
cordato con un sostantivo , come 
altri userebbe. E un grecismo ; cfr. 
Tucul I, 25. 1 : sv àiropti) siyovTO 
(== in incerto se hahebant). 

2. Tn attera parte, cioè dalla parte 
de' congiurati. — studium belli. Al 
cap. 40, 1, ha detto: </uod natura yens 
(raflica bellicosa esset. — maiores o- 

pes : * maggiore |>otenza del go- 



verno » . — certa praemia, proposti 
dal senato a chi scoprisse la con- 
giura ; cfr. cap. 80, (i. 

3. Haec.... volventibus : « fra tai 
pensieri ondeggiando coloro » (Al- 
fieri); « queste cose rivolgendo e 
ripensando eglino » (Bartol.). — 
vicit fortuna. Attribuisce alla for- 
tuna dello stato ciò che si dovette 
all'avvedutezza e alle paure insie- 
me dei legati. Del resto anche 
Ciceii. Catti. Ili, 9, 22, attribui- 
sce la definitiva risoluzione de- 
gli Allobrogi a una divinità : 
Quid vero / ut homincs Galli ex vivi- 
tate male pacata, quae gens una re- 
si at. quae betlum populo Romano fa- 
cere posse et non nulle videatur, sj/em 
imperline rerum amplissimarum altro 
sibi a patriciis hominibus oblatam ne- 
(jleijerent vestravujite salntem ttuls opi- 
bus afitejjonerent , id non divinitus 
factum esse putatis? *■ E se uomini 
Galli di una città non bene pa- 
cificata, la sola che potrebbe e 
non parrebbe aliena dal far guer- 
ra al pop. rom., sprezzarono spe- 
ranza d' impero e d' altri van- 
taggi amplisssimi fatta balenare 
dinanzi agli occhi loro da perso- 
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trocinio civitas pluruinum utebatur , rem omnem uti cognove- 
rant, aperiunt. Cicero per Sangam Consilio cognito legatis prae- 5 
cepit, ut studium coniuratìonis vehementer simulent , ceteros 
adeant, bene polliceantur dentque operain, uti eos quam maxu- 
me manifestos habeant. 

Isdem fere temporibus in Grallia citeriore atque ulteriore. 42* 
item in agro Piceno, Bruttio, Apulia motus erat. Namque illi, 2 
quos ante Catilina dimiserat, inconsulte ac veluti per dementiam 
cuncta simul agebant. Nocturnis consiliis, armorum atque telo- 
rum portationibus, festinando agitando omnia plus timoris quam 
periculi *effecerant. Ex eo numero compluris Q. Metellus Celer 3 
praetor ex senatus consulto causa cognita in vincula coniecerat, 



naggi patrizi, e al proprio ingran- 
dimento anteposero la salvezza 
vostra, non credete voi che ciò 
sia avvenuto per disposizione di- 
vina ? * 

4. Q. Fabio Sangae. Q. Fabio 
Sanga, discendeva , parrebbe , da 
quel Q. Fabio Massimo Emiliano, 
che aveva ricevuto in dedizione gli 
Allobrogi, e ne aveva ottenuto il 
soprannome di Allobrogico (Liv. 
Ep. LXI), e secondo 1' antico uso 
(Cic. Off. I, 11, 35) era divenuto per 
sé e i suoi discendenti loro patrono 
presso il Senato. — civitas: « quella 
popolazione » . 

5. ut studium : « di fingersi nella 
congiura caldissimi » (Alf.). In- 
vece di un awerb., vehementer, 
l'indole della lingua nostra vor- 
rebbe un aggett. concordato con 
studium. — eos... liabeant : «scopra- 
no, quanto più possano, i loro di- 
segni » . Per quanto si sia lieti, 
che la congiura fosse sventata, 
non si può non essere indignati 
deiropera di codesti ambasciatori. 

42* Tentati moti de' Catilinarii 
nella Gallia ulteriore e citeriore 
e in Italia. 

1. in Gallia citeriore. Si chiamava 



Gallia citerior opp. Cisalpina (al di 
qua delle Alpi) quella parte d'Italia 
che è tra le Alpi e il fiume Rubi- 
cone, l'Adriatico e il mar Ligure, 
così denominata perchè , secondo 
Livio, V, 34 e 35, la occuparono i 
Galli al tempo di Tarquinio Prisco. 
Gallia ulterior opp. Transalpina (al 
di là delle Alpi) oppure Narbonen- 
sis, o Provincia senz'altro, si diceva 
al tempo di Sallustio, o meglio, 
prima delle conquiste di Giulio Ce- 
sare, la parte della Francia che 
costituisce la Linguadoca, la Pro- 
venza e il Delfinato. — Bruttio, 
agg., sott. agro. — motus, sostan- 
tivo. 

2. quos, cioè Settimio e C. Giulio: 
cfr. cap. 27. — per dementiam: «da 
pazzi » . — armorum Yitque telornm : 
« di ogni sorta d'armi » ; arma è 
generico, per denotare arma di- 
fensiva (elmo, scudo) e offensiva 
(spada, lancia) ; telum, invece, è 
arma unicamente offensiva ; i due 
sostant. così uniti indicano tutto 
l' armamento di offesa e difesa : 
cfr. cap. 51, Giug. 45. 

3. Ex eo numero = ex eorum nu- 
mero, come spesso. — Q. Metellus 
Celer. Se n'è parlato nel Cap. 30, 
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item in citeriore Gallia C. Murena, qui ei provinciae legatus 
praeerat. 
43 At Romae Lentulus cum ceteris, qui principes coniurationis 

erant, paratis, ut videbantur, magnis copiis, constituerant, uti, 
cum Catilina in agrum Faesulanum cum exercitu venisset. L. 
Bestia tribunus plebis contione habita quereretur de actionibus 
Ciceroni s bellique gravissumi invidiam optumo consuli impone- 
ret : eo signo proxuma nocte cetera multitudo coniurationis 



5. — ex : « secondo » . — in citeriore 
Gallia. Veramente se si deve cre- 
dere a Cicer. prò Mar. 41, 89, C. 
Murena, fratello di Lucio difeso 
da Cicerone , era pretore della 
(xallia ulteriore : e nella citeriore 
era stato da Cicerone mandato 
Q. Metello; cfr. Catil. II, 12, 26: Q. 
Metelluni, qiiem ego in agrum Galli- 
canum Picenumque proemiti. — lega- 
tu* : « luogotenente » . Così dice- 
vasi chi tenea le veci di un con- 
sole, x>roconsole, pretore generale 
<> nell'ainministrare una provincia 
o nel guidare un esercito. 

43. I capi della congiura in Ro- 
ma, distribuitesi le parti , si pre- 
parano all'azione. 

1. At. Dopo di aver narrate le 
cose che avvenivano fuori di Roma, 
Sali, torna a parlare della città. — ut 
videbantur. lì plur. magni* copiis 
esercita una specie di attrazione, 
o trae nel plur. il verbo , il cui 
sogg. logico sarà copiac. — constitue- 
rant, plur., come se avesse detto 
Le ntul ns et ceteri ; confi", cap. 28,1. ' 
Cosi usa spesso Sallust. ^Cf. an- 
che Giug. 38, (>;, Corn. Nepote, 
Livio , Curzio Rufo , rarissime 
volte Cicerone (Philip. 12 , 27 ; 
Fani. 1-1, 7, 2, luogo incerto) e 
Cimare (B. C. Ili, 88, 2). — in 
agrum Fr resiti, venisset. Xel cap. 
ì\2 Sallustio dice, che, uscito dalla 
Curia, Catilina prima di partire 
per il campo di Manlio aveva 



dato ordine a Cetego e Lentulo di 
rafforzare quanto più potessero il 
partito, affrettassero la uccisione 
di Cicerone, preparassero uccisioni 
e incendi, e che egli presto si sa- 
rebbe avvicinato cum magno exer- 
citu ad urbem. Allora avrebbero, 
naturalmente , dato compimento 
alla congiura. Qui invece i capi 
vorrebbero aspettare che Catilina 
fosse giunto a Fiesole ! A che prò ? 
Quale aiuto avrebbe egli potuto 
recare da Fiesole, lontana da Roma 
parecchie giornate? H guasto nei 
manoscritti è evidente : qualcuno 
mutò Faesulavium (certamente er- 
rato) in suburbanum, che starebbe 
assai bene ; altri suppose una la- 
cuna. — L. Bestia, congiurato (cfr. 
cap. 17, 3. Anche secondo Plutarco 
(Cic. 28) era stato creato tribuno 
della plebe per l'anno seguente, il 
quale, secondo L.v. XXXIX, 52. 
cominciava il 10 dicembre, quando 
già da un pezzo Catilina doveva 
essere giunto a Fiesole, giacché era 
partito da Roma un mese prima. — 
de actionibus : « del . modo di agi- 
re » . — invidiam : « odiosità » . — 
proxima nocte, nella notte succes- 
siva all ? arringa di L. Bestia. Se- 
condo Cicerone (Catil. Ili, 4, 10.) 
seguito da Plutarco (Vita di Cice- 
rone) la rivoluzione dovea scop- 
piare nella notte del 17 dicembre, 
sebbene a Cetego paresse tardi. Ma, 
por la delazione degli Allobrogi, i 
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suum quisque negotium exsequeretur. Sed ea divisa hoc modo 2 
dicebantur: Statilius et Gabinius uti cum magna manu duode- . 
cim simul opportuna loca urbis incenderent , quo tumultu faci- 
lior aditus ad consulem ceterosque, quibus insidiae parabantur, 
iieret; Cethègus Ciceronis ianuam obsidèret eumque vi aggre- 
deretur, alius autem alium, sed fìlli fainiliarum, quorum ex no- 
bilitate maxuma pars erat, parentis interficerent ; simul caede 
et incendio perculsis omnibus ad Catilinam erumperent. Inter tf 
haec parata atque decreta Cethègus semper querebatur de i- 
gnavia sociorum : illos dubitando et dies prolatando magnas 
opportuni tates conrumpere, facto, non consulto in tali periculo 
opus esse, seque, si pauci adiuvarent, languentibus aliis impe- 
tum in curiam facturum. Natura ferox, vehemens, manu prom- 4 
ptus erat, maximum bonum in celeritate putabat. 

Sed Allobroges ex praecepto Ciceronis per Gabinium ce- 44. 
teros conveniunt. Ab Lentulo, Cethègo, Statilio item Cassio po- 



congiurati furono presi e uccisi il 
giorno 5, quando L. Bestia non a- 
veva ancora assunto il tribunato. 
— coniurationis = coni tiratoi* uhi. 

2. ea, sott. negotia ; il plur. è nel- 
l'espressione collettiva suum quis- 
que negotium. — simul : « contem- 
poraneamente » . — quo tumultu = 
ut eo tumultu , cioè « affinchè , 
sorto per tali (eo) incendi grave 
tumulto » . Secondo Plutarco (Cic. 
IH) cento erano quelli che in al- 
trettanti luoghi dovevano appic- 
care l' incendio , e uccidere chi 
chiedesse acqua per ispegnerlo. — 
simul... perculsis: « appena che fos- 
sero tutti atterriti ». — ad Catili- 
nam, che doveva dunque essere 
ad urbem (cap. 82, 2), non in agro 
Faesulamo. 

3. parata. Nella casa di Cetego 
si erano preparate, secondo Plutar- 
co, armi, stoppa, zolfo. — querebatur, 
lo stessso lamento gli fa movere 
Cicer. CaM. IH, 4, 10.— facto. Cfr. 



cap. 1,6. — periculo : « cimento » . 
— languentibus aliis, abl. assol. con- 
cessivo. 

4. manu promptus : * valoroso e 
pronto»; cfr. Giug. 7, 1 erat lu- 
gurtha manu promptus; e 44, 1 lin- 
gua quam manu promptior. 

44. I legati degli Allobrogi con- 
tinuano nel tradimento contro i 
congiurati. — Si mandano lettere a 
Catalina. 

1. per Gabinium : « per mezzo 
di (x. » — ceteros conveniunt : « si , 
radunano con gli altri » . — ius iu- 
randum. S'intende uno scritto, nel 
quale i Catilinari si dovevano ob- 
bligare con giuramento a fare per 
il senato e il popolo degli Allo- 
brogi quanto aveano promesso ai 
legati; cfr. Cic. Catil. Ili, 5, 10: 
erat scriptum ipsius (Cethegi) manu 
Allobrogum senatui et popuh , sese 
quae eorùm legatis confi rmasset, fa- 
cturum esse : orare ut item illi face- 
rent quae sibi eorum legati recepis- 



64 



C. SALLUSTI CRISPI 



stulant ius iurandum, quod signatum ad ci vis perferant : aliter 

2 haud facile eos ad tantum negotium impelli posse. Ceteri nihil 
suspicantes dant, Oassius semet eo brevi venturum pollicetur 

3 ac paulo ante legatos ex urb3 proficiscitur. Lentulus cum eis 
T. Volture iuin quendam Crotoniensenl mittit , ut Allobroges 
pyius quam domum pergerent, cum Catilina data atque accepta 

4 fide societatem coniirmarent. Ipse Volturcio litteras ad Catili- 
nam dat, quarum exemplum infra scriptum est. 

5 « Quis sim, ex eo, quem ad te misi, cognosces. Fac cogites, 
in quanta calamitate sis, et memineris te virum esse. Conside- 
res, quid tuae rationes postulent. Auxilium petas ab omnibus, 
etiam ab infimis. ». 

(J Ad hoc mandata verbis dat : cum ab senatu hostis iudi- 

catus sit, quo Consilio servitia repudiet ? In urbe parata esse 

quae iusserit. Ne cunctetur ipse propius adeedere. 

45. His rebus ita actis, constituta nocte qua proficiscerentur , 

Cicero per legatos cuncta edoctus L. Valerio Fiacco et C. Pomptino 



sent. — signatum : « sigillato » ; noi 
diremmo « firmato ». — ad cicis ì 
- « ai proprii concittadini » . — aliter 
= sine iure 'tarando. 

2. eo, nella G-allia Transalpina. 

3. Crotonienxem, cioè «di Crotone», 
oggi Cotrone, nell'Italia meridiona- 
le a nord del promontorio Lacinium, 
fondata nel 710 a. C. dagli Achei ; 
i Romani, vintala nel 277 a. C, vi 
mandarono una colonia nel 194. 

1. dat: «consegna», a Volturcio 
perchè la porti ad Catilinam. Di qui 
la parola nostra «data», solendo 
i Latini in fine» della lettera scri- 
vere <ìata (opp. dabam) e |)oi il 
luogo donde scrivevano (in ablat.), 
il giorno e il mese. — exeniplum: 
* copia » . 

r>. Quia nini, non portava il nome 
dell'autore. Cickii. Catil. Ili, 5, 12, 
scrivo : erant (litterae. = la lettera) 
a uteni. sine nomine, sed ita: quia sim, 
seie* ex lioc, quem ad te. misi. Cura ut 
rir sis et cogita, quem in loe.uni (« fino 
a <|iial ] unito »), ni* jtrogressus; vide, 
quid iam (« ormai ») Ubi sit nerezze, 



et cura ut omnium tibi auxilia adiun- 
gas, etiam infimorum. -*- tuae rationes: 
« le tue condizioni * , cioè, secondo 
Cic. locutt, quo progresso* sis. — ab in- 
fimis: « dagli schiavi » , come dice 
poco dopo. 

6. Ad Jioc : « oltre a ciò » . — ser- 
vitia = servo8, l'astratto per il con- 
creto. 

45. Saputa ogni cosa dai legati, 
questi e i compagni loro Cicerone fe 
prendere a Ponte Molle. 

1. constituta nocte: «nella notte 
fissata», che fu dal due al tre di- 
cembre. — L. Valerio Fiacco , di- 
scendente da quel P. Valerio Pu- 
blicola (o Poplicola), che ebbe gran 
parte nella cacciata di Tarquinio, 
e figlio di L. Valerio Fiacco , che 
era stato console con Mario nel €54. 
Era pretore al tempo della con- 
giura. Xel 692 governò come pro- 
pretore l'Asia; accusato de repetun- 
dis (o rcpetuwlarum, « di concussio- 
ne », ned 695, fu difeso da Cicerone e 
daQ. Ortensio, e fu assolto.— C. Pom- 
ptino. Questi nel 693 governò coma 
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praetoribus imperat, ut in ponte Mnlvio per insidias Allobrògum 
comitatus deprehendant. Rem omnem aperit, cuius gratia mit- 
tebantur; cetera, uti facto opus sit , ita agant , permittit. Illi 2 
homines militares, sine tumultu praesidiis conlocatis, sicuti prae- 
ceptum erat, occulte pontem obsldunt. Postquam ad id loci le- 3 
gati cum Volturcio venerunt efsimul utrimque clamor exortus 
est, Galli cito cognito Consilio sine mora praetoribus se tradunt, 
Volturcius primo cohortatus ceteros gladio se a multitudine de- 4 
fendit, deinde, ubi a legatis desertus est, multa prius de sa- 
lute sua Pomptinum obtestatus, quod ei notus erat , postremo 
timidus ac vitae diffidens velut hostibus sese praetoribus dedit. 
Quibus rebus confectis omnia propere per nuntios consuli46. 



propretore la Gallia Narbonese, e 
ortum repente belhtm AUoltrogum at- 
que hoc scehrata coniuratione exci- 
tatum proeliis fregit eosque domuit, 
qui lacessierant , et ea Victoria con- 
tenta*, re publica metu liberata, quie- 
vit (Cicer. Prov. consul. 18, 32; e- 
gli lo chiama : tife meorum lobo- 
rum periculorum consiliorum socius, 
fortissimus vir). Nel 703 fu legato 
di Cicerone in Oilicia , ma ne ri- 
parti assai prima di lui. — ponte 
Mulvio, o Milvia, oggi Ponte Molle, 
due miglia a nord di Roma, dove 
la via Flaminia traversa il fiume. — 
Allobr. comitatus : « gli Allobrogi 
col lor corteggio » (Alp.). — cuius 
gratia mittebantur : « per la quale 
erano mandati » ; è pensiero dello 
scrittore che dichiara là parola 
rem ; perciò l'indicat. 

2. homines militares: «quelli, già 
soldati » , e quindi rei militaris pe- 
riti. Il valore di militaris è spie- 
gato al cap. 59, 6 : homo militaris, 
quod amplius annos triginta tribu- 
nus aut praefectus aut legatus aut 
praetor cum magna gloria in exer- 
citu fuerat. — sine tumultu : « in 
buon ordine » (Alfieri). — praesi- 
diis : « guardie » , alle due parti 
Bellum Oatiunae. 



del ponte. Cicerone, Catti. Ili, 2, 

5, dice : eodem autem et ipsi sine 
cuiusquam suspicione (può corrispon- 
dere ad occulte di Sali.) multos for- 
tes viros eduxerant, et ego ex prae- 
fectura Reatina compbures delectos 
adulescentes. . . cum gladiis (= armati) 
miseram. — obsidunt : « occupano » . 

3. ad id loci = ad hunc locum ; 
occorre più volte; cfr. Qiug. 75,7; e 
63, 6. — GalU=AUobrogum legati.— 
cognito Consilio, non già « consape- 
voli», come traduce 1' Alfieri, 
ma « capita la cosa, o il disegno », 
perchè, secondo Cic. Catti. Ili, 2, 

6, res praetoribus erat nota solis, 
ignorabatur a ceteris; ma, dopo le 
rivelazioni fatte, i legati capirono 
subito di che si trattava. 

4. ubi... desertus est : « come si 
vide abbandonato ». — de salute 
sua... obtestatus: «domandata salva 
la vita». — vitae diffidens: «non spe- 
rando di ottenerla » . — dedit, pres. 
da dedo : * si arrende a discre- 
zione » . 

46* Saputa la cosa, Cicerone con- 
voca il senato nel tempio della 
Concordia e vi fa chiamare i capi 
della congiura. 

1. consuU, Cicerone. 

5 
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2 declarantur. At ilhim ingens cura atque laetitia simul occupa- 
vère. Nam laetabatur intellegens coniuratione patefacta civita- 
tem periculis ereptam esse , porro autem anxius erat dubitans. 
in maxumo scelere tantis civibus deprehensis quid facto opus 
esset : poenain illorum sibi oneri, impunitatem perdundae rei pu- 

8 blicae fòre credebat. Igitur, confirmato animo, vocari ad sese iubet 
Lentulum, Cethègum, Statilium, Gabinium itemque Caeparium 
Terracinensem, qui in Apuliam ad concitanda servitia proficisei 

4 parabat. Ceteri sine mora ve nunt, Caeparius, paulo ante domo 

f> egressus, cognito indicio ex urbe profugerat. Consul Lentulum, 
quod praetor erat, ipse manu tenens in senatum perducit, reli- 

G quos cum custodi bus in aedem Concordiae venire iubet. Eo se- 
natum advocat magnàque frequentià eius ordinis Volturcium 



2. ingens cura atque laetitia simul : 

* fu preso da gravi pensieri e da al- 
legrezza insieme»; ne dice subito 
(con disposizione chiastioa) le ra- 
gioni. Non vi è necessità di pen- 
sare subito al carattere debole di 
Cicer. per comprendere i contrarii 
sentimenti che lo assalirono ; per- 
chè lieto era veramente per lui da 
un lato l'avvenimento, ma le conse- 
guenze ne apparivano dolorose, giac- 
ché necessità gPimponeva di dover 
essere severo contro cittadini illu- 
stri e nobili, il che non poteva non 
recargli nimicizie. — porro autem : 

* ma poi, d' altra parte » . — dubi- 
tans, come intellegens, partic. cau- 
sale. — tantis : * cosi ragguarde- 
voli » . — perdundae rei p. , geniti- 
vo; cfr. VI, 7. 

8. Igitur : « ma pure » . — vocari. . . 
iubet : * fa chiamare » . Racconta 
Cicer. Cat., Ili, 3, 6, che i con- 
giurati furono condotti a lui cum 
iam dilucesceret (la mattina del 3 
dicembre), e che per primo egli 
fece chiamare: horum omnium sce- 
lerum improbwrimum machinatorem 



Cimbrum Gabinium, poi L. Statilio, 
quindi Cetego e infine L. Lentulo. 
— Caeparium, M. Cepario, di Ter- 
racina, era incaricato di sollevare 
i servi, pastore* , (dice Cic. 1. e. t>, 
14) dell'Apulia. 

4. cognito indicio : « conosciuto il 
tradimento ». 

5. manu tenens, in segno d'onore. — 
in senatum , cioè nel tempio della 
Coucordia, latto costruire da Ca- 
millo, che n'avea fatto voto agli 
dei, se* riuscissero a mettersi d'ac- 
cordo i patrizi e i plebei , i quali 
ultimi chiedevano un console ple- 
beo (Plut. Cam. 42; Ovid. Fast. 
I, (541 e seg.). Era sul Campidoglio, 
nella parte che guarda il foro. Ne 
rimangono parecchie colonne. 

6. magnaq. frequentià eius ordinis : 
« e presenti molto senatori » . Cic. 
I. e. 3, 8 : senatum frequetùem... 
coègi. — Volturcium cum legati*. Ci- 
cerone invece dice : introduxi Voi- 
tur cium sine Oallis (4, 8). Inesatto 
è Sallustio, il quale nel oap. se- 
guente accenna, come fa Cicer., 
a due diverse deposizioni. — «cri- 
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cura legatis introducit, Flaceum praetorem scrinium cum line- 
ria, quas a legatis acceperat , eodem adferre iubet. 

Volturcius interrogatus de itinere, de litteris, postremo quid 47. 
aut qua de causa consili habuisset, primo fingere alia, dissimulare 
de coniuratione; post ubi fide publica dicere iussus est, omnia, uti 
gesta erant, aperit docetque se paucis ante diebus a Grabinio 
et Caepario socium adscltum nihil amplius scire quam legatos, 
tantummodo audire solitum ex Gabinio P. Autronium, Ser. 
Sullam, L. Vargunteium, multos praeterea in ea coniuratione 
esse. Eadem Galli fatentur ac Lentulum dissimulantem coar- 2 
guunt praeter litteras sermonibus, quos ille habere solitus e- 
rat : ex libris Sibyllinis regnum Romae tribus Corneliis por- 
fidi; Cinnam atque Sullam antea, se tertium esse, cui fatum 



nium : «• cassetta » . — adferre iubet. 
Quando non è espressa la persona 
a cui si dà l'ordine, iubeo è per lo 
più costruito con 1'infin. passivo ; 
salvo che sia facile sottintendere 
il pron. o il nome di persona. Cfr. 
Cbs. B. G. II, 2, 5, 6 : Caesar ca- 
stra munire iubet (sott. milites). 

47. Esaminati Volturcio e gli Al- 
lobrogi e lette le lettere, il Senato 
decreta, che Lentulo e gli altri 
siano messi in prigione. 

1. quid va con cornili (gen. partit.;. 
— fingere... coniuratione: «e infi- 
gnere altre cose e diffignere della 
congiurazione » (Bart.); alia , di 
aver voluto tutt'altro che congiu- 
rare. — fide publica, sott. data : 
« promessagli la impunità in no- 
me dello stato»; Cic. 1. e. 8, 8: 
/idem publicam iussu senatus dedi, 
hortatus ium ut. ea quae iciret sine 
timore indicar et. — quam legatos , 
sott. coni urat Louis participes (opp. 
conxcios) esse, « rispose che , asso- 
ciato da pochi giorni alla congiura 
da G-abino e Cepario , altro non 
sapeva se non ohe v'entravano an- 
che i legati » , Che questo e non 
altro sia il senso, appare da ciò che 



segue. — tantummodo... esse. Altri sot- 
tintende scire, di cui sogg. sarebbe 
legatos. < Io ne so (avrebbe in que- 
sto caso risposto Varg. ) quanto ne 
sanno i legati » . — audire solitum : 
« avea più volte sentito dire» . 

2. coarguunt : « convincono » . — 
— praeter litteras : « oltre che con 
la lettera». — ex libris... fore. È 
la somma dei discorsi di Lentulo, 
corrispondente a quella che è in 
Cic. /. e. 4, 9. I libri Sibillini, son 
quelli che, secondo la leggenda ri- 
ferita da A. Gellio, N. A. I, 19, 
furono venduti a Tarquino Su- 
perbo da una vecchia hospita (fo- 
restiera) atque incognita, la quale 
dopo la vendita non fu vista più 
mai. Custoditi in una cella sotter- 
ranea del tempio Capitolino entro 
una cassetta di pietra, erano con- 
sultati dai quindicemviri (XV viri 
sacris faciundis) nei tempi di ca- 
lamità o di qualche straordinario 
prodigio. — Cinnam atque Sullam. 
Anche Cinna e Siila, come Len- 
tulo , erano della gens Cornelia. 
Il primo era stato console quattro 
volte, Siila fu dittatore a vita. — 
fatum foret : . * era destino » * Fa- 
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foret urbis potiri; praeterea ab incenso Capitolio illum esse vi 
gesumum annum, quem saepe ex prodigiis haruspìces respon- 

3 dissent bello civili cruentimi fore. Igitur perlectis litteris, cum 
prius omnes signa sua cognovissent, senatus decernit, uti abdi- 
cato magistratu Lentulus itemque ceteri in liberis custodiis ha- 

4 beantur. Itaque Lentulus P. Lentulo Spintheri, qui tum aedi- 
lis erat, Cethegus Q. Comincio, Statilius C. Caesari, Gabinius 
M. Crasso, Caeparius (nam is paulo ante ex fuga retractus 
erat) Cn. Terentio senatori traduntur. 



tum è veramente il part. pass, di 
fari, e vale : ciò che è stato detto, 
quod semel dicium est (Oraz. Carmen 
saeculare 26). — urbis potiri. D'or- 
dinario potior ha l'ablat.; ma vi 
sono esempi di gen. anche in Cic. 
(Fam. I, 7, 5, ilUus regni; Off. 8, 
82, 118, quorum castrorum e in Ce- 
sare B. G. I, 8, 8, totius Galliae); 
altri ne ha Sallustio. — ab incenso 
Cap. : « dopo V incendio del C. » , 
avvenuto il 6 luglio del 671, con- 
soli L. Corn. Scipione Asiatico e 
C. Giunio Norbano. — ex prodigiis. 
Ne fa cenno Cic. Catil. 8, 19, e ag- 
giunge, ohe furon fatti venir dal- 
l'Etruria aruspici, i quali predis- 
sero stragi, incendi : et legum inte- 
ritum et bellum civile oc domesticum 
et totius urbis atque imperii occasum 
adpropinquare,msi di hnmortalesomni 
ratioìie placati suo mimine prope fata 
ipsa flexissent. Degli aruspici poi 
era proprio spiegare la ragion de' 
prodigi. 

8. sigila : « i sigilli » impressi su 
la cera che assicurava i nodi delle 
cordicelle, con le quali si legavano 
le tavolette scritte nella parte in- 
terna. Avute codeste tavolette, 
Cicerone fu in dubbio se dovesse 
aprirle subito o recarle intatte 
al senato. Preferì il secondo par- 
tito, e in senato fece riconoscere 
a ciascuno il proprio suggello; quin- 
di le apri, ossia tagliò la cordicella 



(Unum incidimus, Cic. Cai. Ili, 5,10). 
— abdicato magistratu, notevole que- 
sto ablat. assoluto, onde appare, 
che, almeno dal popolo , si diceva 
non solo abdicare se magistratu se- 
condo l'uso classico, ma anche ab- 
dicare magistratum, come £»iv. II, 
28, 9 ha abdicare consulatum, V, 4, 9 
abdicandae dictaturaè, VI, 18, 4 ab- 
dicando dictaturam. Cicer. nella Cai. 
Ili, 6, 15 ha cum se praetura abdi- 
casset ; ma si avvicina egli pure al 
costrutto sallustiano in De noi. d. 
II, 4, 1 ut abdicarenl consules. senza 
il se. — tu liberis custodiis : « pri- 
gioni, ma non legati». Non in 
carcere dunque * ma in casa di 
qualche ragguardevole cittadino. 

4. P. Lentulo Spintheri: « a P. 
Lentulo Spintere » , edile magnifi- 
centissimo (Cic. Off. II, 16, 57) nel 
691, pretore nel 695, propretore 
nella Spagna di poi, e console nel 
697, quando cooperò al ritorno di 
Cicerone dall'esilio. Cicerone nel 
Brut. 77, 268 scrive di lui : P«- 
blius ille nostrarum tniuriarum ultor, 
auctor salutis, quidquid kabuit (co- 
me oratore) , quantumeumque fin', 
iflud totum habuit e disciplina; in- 
strumenta naturae deerant. Mori nel 
708. — Q. Cornificio , competitore 
di Cicerone al consolato. — C, Coe- 
sori, pretore designato ; Cn. Te- 
rentio, pretore nelT anno 692 ; non 
ne sappiamo altro. 
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Interea plebea coniuratione patefacta , quae primo cupida 48. 
rerum novarum nimis bello favebat , mutata mente, Catiiinae 
Consilia exsecrari, Ciceronem ad caelum tollero: veluti ex servi- 
tute erepta gaudium atque laetitiam agitabat. Namque alia 2 
belli facinora praedae magis quam detrimento fore , incendi um 
vero crudele, immodera tum ac sibi maxume calami tosum puta- 
bat, quippe cui omnes copiae in usu cotidiano et cultu corporis 
erant. 

Post eum diem quidam L. Tarquinius ad senatum addu- 3 
ctus erat, quem ad Catilinam proficiscentem ex itinere retra- 
ctum aiebant. Is cum se diceret indicaturum de coniuratione, si 4 
fides publica data esset , iussus a consule quae sciret , edicere, 
eadem fere quae Volturcius de paratis incendiis, de caede bo- 
norum, de itinere hostium senatum docet : praeterea se missum 
a L. Crasso, qui Catiiinae nuntiaret, ne eum Lentulus et Ce- 



48* Allegrezza della plebe per la 
scoperta della congiura. Un tal L. 
Tarquinio, arrestato mentre si re- 
cava da Catilina, fa rivelazioni, che 
appaiono o sono menzognere; on- 
d'è carcerato. 

1. plebe*. Il popolo seppe della 
congiura subito dopo la seduta del 
senato, avendo Cicerone, nel giorno 
stesso pronunciato la terza Catili- 
naria, dove son le cose narrate qui 
da Sallustio. — quae , la plebe. — 
cupida rerum nov., cfr. cap. 87, 1. 
— ad caelum toUere , cosi volubile 
è la moltitudine , belua multorum 
cap&um ; poco dopo lo caccerà in 
esilio. — gaudium atque laetitiam, 
quello è moto dell'animo tranquillo, 
questa più vivo e traducentesi in 
atti. Cic. Tusc. IV, 6, 18: quam 
rottone animus movetur placide atque 
constanter, tum illud gaudium dicitur; 
cum autem inaniter et effuse animus 
exsultat , tum téla laetitia gestiens vel 
nimia dicipotest. Noi possiamo dire : 
«gioiva e giubilava». 

2. alia... facinora : « le altre 
azioni di guerra, le battaglie » . — 



praedae. In una guerra civile la 
plebe potea sperare nella rapina e 
nel saccheggio, e per sé non do- 
vea temere, che nulla di prezioso 
possedeva; ma si dovea temere 
V incendio , perchè anche le sue 
misere masserizie e gli arnesi del 
mestiere e le vesti e la casupola 
poteva andare distrutta insieme 
con le ricchezze altrui. E allora 
donde la preda, e a ohe ? — mi usu 
cotid. : « in tutto ciò che si usa 
ogni giorno » . — cultu corporis : 
« nelle vesti » . 

3. Post eum diem : « il giorno 
dopo » , =postridie. — L. Tarquinius, 
ignoto a noi, come (è chiaro dal 
quidam) allo storico. 

4. indicaturum (esse) : « farebbe 
rivelazioni ». — si fides p. data esset 
(cfr. 47, 1). Noi : « se gli si des- 
se » ; ma più rigoroso il latino : 
« gli fosse stata data » , che nel di- 
scorso diretto corrisponderebbe al 
flit, anteriore. — qui = ut, riferito 
a se che precede. — eum, Catilina. 
— Lentulus... deprehensi: «l'arresto 
di Lentulo... » Si noti la espres- 
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thègus aliique ex coniuratione deprehensi terrerent, eoque ma- 
gie properaret ad urbem adeedere, quo et ceterorum animos re- 

5 ficeret et iili facilius e periculo eriperentur. Sed ubi Tarquinius 
Crassum nomina vit, hominem nobilem, maxumis divitiis, summa 
potenzia, alii rem incredibilem rati, pars tametsi verum existu- 
mabant, tamen quia in tali tempore tanta vis nomini» magis 
leniunda quam exagitanda videbatur, plerique Crasso ex nego- 
tiis privatis obnoxii conclamant indicem falsum esse , deque ea 

6 re postulant uti referatur. Itaque consulente Cicerone frequens 
senatus decernit Tarquini indicium falsum videri eumque in 
vinculis retinendum neque amplius potestatem faciundam, nisi 

7 de eo indicaret, cuius Consilio tantam rem esset mentitus. E- 
rant eo tempore qui existumarent indicium illud a P. Autronio 
machinatum, quo facilius, appellato Crasso, per societatem peri- 

X culi reliquos illius potentia tegeret. Alii Tarquinium a Cice- 
rone immissum aiebant, ne Crassus more suo suscepto malorum 



sione concreta per 1' astratta no- 
stra. Così Liv. XXI, 1, 5 : Sicilia 
iSardiniaque amissa, e la perdita 
della Sardegna e della Sicilia » . — 
eoque magis... quo: « e tanto più... 
per » . — ceterorum , di quelli che 
non erano stati presi. — UH, gli 
arrestati. 

5. alii... pars... plerique. Si notino 
le tre forme diverse cosi del sogg. 
come della frase ; prima usa alii 
con un part., rati (= quia putabant), 
poi pars con una prop. causale, 
quia... videbatur, in fine pleriijue 
con un aggett., obnoxii, obbligati, 
equivalente a una prop. causale 
(=quia obnoxii erant). — verum, cfr. 
cap. 37, 7. — in tali tempore : « in 
tali circostanze » . Tempus non vale 
qui veramente solo tempo , ma 
tempi calamitosi , o meglio anche 
perìcoli ; perciò la preposiz. in. — 
tanta vis hominis, cioè un uomo di 
tanta potenza; è modo di dire più 
caro ai Latini (e Greci) che a noi. 
— ex negotiis privatis : « per affari 
privati » ; prestiti, certo. — refera- 



tur, sott. ad senatum a consule . 
perchè quello giudicasse , se il 
teste dicesse il vero o il falso , e 
poi deliberasse (decerneref.) ; cfr. 
cap. 29, 1. 

6. consulente, cioè referente et con- 
sulente; Cicerone riferì e interrogò 
il senato. — frequens: « numeroso » . 
— falsum videri : « era falso * , non 
già, « parea falso » , perchè videri è 
termine tecnico per indicare il pa- 
rere del senato.— potestatem: «facol- 
tà » , sott. ùidicandi. — de eo indicaret: 
« non dicesse , palesasse il nome » . 

7. machinatum, part. di un depon. 
usato con significato passivo ; cfr. 
cap. 7, 3, adeptus, — appellato = in 
causam vocato=inter socios nominato; 
a questo abl. assol. va poi riferito 
illius; perciò più regolarmente ci 
aspetteremmo o una prop. tempor. 
(cum Crassus appellatus esset), ovvero 
il genit. (appellati Cr.). 

8. {minissimi : « suscitato » . L'e- 
spressione è propria dei cani da 
caccia. — more suo» Ogni volta che 
Pompeo, Cesare o Cicerone ricu- 
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patrocinio rem publicam conturbaret. Ipsum Crassum ego postea 9 
praedicantem audivi tantam illam contumeliam sibi ab Cicerone 
impositam. 

Sed isdem temporibus Q. Catulus et C. Piso neque preci- 49. 
bus neque gratia neque pretio Ciceronem impellere potuère, uti 
per Allobròges aut alium indicem C. Caesar falso nonrinaretur. 
Nam uterque cum ilio gravis inimicitias exercebant : Piso op- 2 
pugnatus in iudicio pecuniarum repetundarum propter cuiusdam 
Transpadani supplicium iniustum, Catulus ex petitione pontifi- 
catus odio incensus, quod extrema aetate , maxumis honoribus 
usus, ab adulescentulo Caesare victus discesserat. Res autem 3 
opportuna videbatur, quod is privatim egregia liberalitate , pu- 



savano di difendere una causa 
perchè di poco conto o indegna di 
loro, sorgeva a difenderla Crasso; 
onde si era acquistato molta po- 
polarità. Cosi Plut. Cicer. 2, il 
quale altrove dice, che Crasso era 
nimico sempre di Cicerone (cap. 13). 

0. impositam : « addossata » . 

49- Q. Catulo e C. Pisone, nemici 
di Cesare, cercano di iar comparire 
anche lui partecipe della congiura. 

1. Sed. Lo scrittore vuol dire : 
se 1' accusa contro Crasso movesse 
da Cicerone, io non so ; ma ad ac- 
cusar Cesare non fu Cicerone in- 
dotto per nessun patto né da Catulo 
né da Pisone. — Q. Catulus , vedi 
cap. 34, 3. Ma qui Sallustio è forse 
troppo partigiano, poiché non par 
credibile, che Q. Catulo , ritenuto 
onestissimo, volesse fare accusar Ce- 
sare ingiustamente o in mala fede. 

2. inimicitias. Si noti che immid- 
tiae è quasi sempre plur., consi- 
derandosi il sentimento in due per- 
sone almeno. — Piso, C. Corn. Pi- 
sone, pretore nel 684, console nel 
687, combattè la lex Gabinia, che 
affidava a Pompeo la guerra pira- 
tica con grande autorità. Sua era 



la lex de ambitu. Governatore della 
Gallia Narbonese nel 688 e nel 689, 
fu nel 691 accusato dagli Allobrogi 
e da Cesare; ma, difeso da Cicerone 
fu assolto (Cic. prò Flacc. 39, 98; 
Att. I, 1, 2 ; in Brut. 68, 239 lo dice 
sermonis plenus orator). — ex petitione 
ponlificatus: «dopo la petizione del 
pontificato», o anche, «per la pe- 
tiz. del pontif. » ; giacché Vex in- 
dica qui tempo e causa , come al 
cap. 12, 2. La carica di pontefice 
massimo, Cesare ottenne, secondo 
Sueton. Ces. 13, non sine profusissi- 
ma largizione. Competitori erano 
Servilio Isaurico e Q. Lutatio Ca- 
tulo. Cesare era allora sul trenta- 
settesimo anno; adulescentulus dun- 
que è da intendere con discrezione. 
— victus discesserat ; « ero stato 
vinto ». 

3. Res: « l'accusa» . — opportuna, 
preparata in modo che parea cre- 
dibile, quindi « credibile » . — pri- 
vatim va unito con egregia libera- 
litate, e publice con max. muneribus: 
« per le liberalità grandi fatte da 
privato, e le pubbliche magnifi- 
cenze » . Durante la edilità Cesare 
diede, a sue spese, giuochi splen- 
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4 blice maxuinis muneribus grandem pecuniam debebat. Sed ubi 
consulem ad tantum facinus impellere nequeunt, ipsi singilla- 
tim circumeundo atque ementiundo quae se ex Volturcio aut 
Allobrogibus audisse dicerent, magnani illi invidiam conflave- 
rant, usque eo ut nonnulli equites Romani, qui praesidi causa 
cum telis erant circum aedem Concordiae, seu periculi magni- 
tudine seu animi mobilitate impulsi, quo studium suum in rem 
publicam clarius esset, egredienti ex senatu Caesari gladio mi- 
nitarentur. 
50. Dum haec in senatu aguntur et dum legatis Allobrògum 
et T. Volturcio, comprobato eorum indicio, praemia decemuntur, 
liberti et pauci ex clientibus Lentuli divorsis itineribus opifi- 
ces atque servitia in vicis ad eum eripiundum sollicitabant, 
partim exquirebant duces multitudinum, qui pretio rem publi- 



didissimi e banchetti e feste tali 
da superare in munificenza tutti i 
predecessori. Molto spese del suo 
anche per la via Appia (Cfr. Plu- 
tarco Ces, 5, Sueton. Ces, 10). 

4. quae... dicerent. Logicamente 
ci aspetteremmo dicebant , perchè 
V audisse fa parte delle voci che an- 
davano spargendo Catulo e Pisone, 
non il dicere, che è dello storico. 
Ma tale attrazione di modo uon è 
infrequente con verbi indicanti 
dire o pensare; cfr. Ciò. Off. I, 
13, 40: cum HanmbaUs permissu exis- 
set e castri* ; rediit paulo post, quod 
se obUtum nescio quid diceret ì mentre 
avrebbe dovuto dire quod,,, dice- 
bai, oppure quod obìitus esset, — in- 
vidiam : « mal animo, odio » . — con- 
flaverant. Il pchperf. è in relazione 
con minitarentur, che è azione po- 
steriore; ma noi traduciamo col 
passato remoto. — cum telis : « ar- 
mati » ; cfr. 27, 2. — aitimi mobili- 
tate : « leggerezza d' animo » , per 
la quale prestarono fede facilmente 
alle accuse. — quo,., clarius esset. 
Queste parole si riferiscono a quello 
che segue, egredienti minitarentur. 



Il fatto narrato qui accadde nel 
giorno, in cui furono condannati 
i congiurati, quando Cesare ebbe 
pronunciato il discorso del cap. 51. 
Secondo Suetonio, cap. XIV, Ce- 
sare fu assalito non nel l'uscir dal 
senato, ma mentre vi sedeva an- 
cora. 

50- Frattanto si fanno tentativi 
per liberare armata mano i con- 
giurati. Cicerone riconvoca il senato 
e riferisce'. D. Giunio Silano li giu- 
dica degni morte. Ma poi dichiara 
di accogliere il parere di Tib. 
Nerone. 

1. Dum Jiaec... aguntur, non le co- 
se dette nel cap. 49, che è come 
una digressione, ma le raccontate 
nel 48 e precedenti. — praemia: « i 
premii » , promessi dal senato a 
chi desse qualche indizio su la 
congiura ; cfr. cap. 30, 6. Essi fu- 
rono distribuiti il giorno quattro 
dicembre. — divorsis itineribus: <chi 
per una via e chi per l'altra » . — 
servitia = servos. — vicis : « sobbor- 
ghi » . — duces multitudinum : « ca- 
pi-popolo»; traduce il greco §ij- 
fi.aYu>Yoc, che negli ultimi tempi 
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cam vexare soliti erant. Cethègus autem per nuntios familiam 2 
atque libertos suos, lectos et exercitatos, orabat in audaciam, 
ut grege facto cum telis ad sese inrumperent. Consul ubi ea 3 
parari cognovit, dispositis praesidiis, ut res atque tempus mo- 
nebat, convocato senatu refert, quid de eis fieri placeat, qui in 
custodiam traditi erant. Sed eoa paulo ante frequens senatus 4 
iudicaverat contra rem publicam fecisse. Tum D. Iunius Sila- 
nus primus sententiam rogatus , quod eo tempore consul desi- 
gnatus erat, de eis, qui in custodiis tenebantur , et praeterea 
de L. Cassio, P. Furio, P. Umbrèno, Q. Annio, si deprehensi 
forent, supplicium sumundum decreverat; isque postea permotus 
oratione C. Caesaris pedibus in sententiam Tib. Neronis iturum 
se dixit, quod de ea re praesidiis additis referundum censuerat. 
Sed Caesar, ubi, ad eum ventum est, rogatus sententiam a con- 5 
sule huiusce modi verba locutus est: 



della repubblica ateniese aveva già, 
come pijxwp, preso un cattivo si- 
gnificato. 

2. familiam : « i servi » . 

3. convocato senatu, cioè nel tempio 
della Concordia, il cinque dicembre. 
— traditi erant, aggiunta epcsege- 
tica (= dichiarativa) dello storico; 
perciò l'indicat., sebbene la prop. 
relativa appartenga al dicorso in- 
diretto. Cfr. 27, 4. 

4. contra rem p. fecisse , forinola 
solita per denotare chi avea cercato 
di turbare la quiete pubblica. — D. 
Iun. Silanus. Era consul designatus 
per l' anno seguente ; e secondo 
l'uso doveva essere interrogato per 
primo. Cfr. Tacit. Ann, III, 22: exe~ 
mit etiam Drusum, consulem designa- 
timi, dicendae primo loco sententiae. — 
supplicium sumundum : « fossero 
mandati a morte ». — pedibus... 
iturum: « avrebbe votata la proposta 
di Tib. Nerone » . Quando era fi- 
nita la discussione e si veniva alla 
votazione, il presidente invitava a 
votare per lo più per discessionem, 
cioè riassumeva le varie proposte, 



e diceva: «chi approva la proposta 
(sententia) del tale vada da questa 
parte, chi l'altra da quest'altra ». 
Vi erano senatori che non parla- 
vano mai, o non avean diritto di 
parlare e si contentavano di ap- 
provare l'uno o l'altro parere solo 
col recarsi (pedibus ire) dalla parte 
dell'uno o dell'altro, e si chiama- 
vano senatores pedarii, o pedarii 
senz'altro. (Cfr. Cic. Att. I, 19: 
est ertim illud senatus consultum 
summa pedariorum voluntate, nullius 
nostrum auctoritate factum ; ivi, 20). 
— Tib. Neronis. Tiberio Nerone, avo 
di Tiberio imperatore, proponeva 
dunque ohe si differisse ogni deli- 
berazione, finché si fossero raccolte 
nuove forze, e si studiasse meglio 
la cosa (Cfr. Appian. B. Civ. II.). 
5. ad eum ventum est : « venne il 
suo turno » . — rogatus sententiam, 
propr. « richiesto dal suo parere » ; 
nel parlamento nostro : « avuta la 
parola» (= facoltà di parlare). — 
huiusce modi, non haec verba, per- 
chè Sallustio riferisce i pensieri, 
non le parole di Cesare. 
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5 ! . « Omnis homines, patres conscripti , qui de rebus dubiis 

consultant, ab odio amicitia,. ira atque misericordia vacuos esse 

2 decet. Haud facile animus verum provìdet , ubi illa officiunt, 

3 neque quisquam omnium lubidini simul et usui paruit. Ubi in- 
tenderis ingenium, valet : si 1 ubjdo possìdet , ea dominatur, a- 

4 nimus nihil valet. Magna miai copia est memorandi , patres 
conscripti, quae reges atque populi ira aut misericordia impulsi 



51- Cesare sconsiglia la morte lei 
congiurati , e propone si tengano 
prigioni, e se ne confischino ib;ni. 

1. Omnis homines... decet ricorda, il 
principio del cap. I. ; e, d'altra 
parte, in tutta l'orazione si ir. ani- 
festa chiaro lo stile non di Cesare, 
ma di Sallustio sia in tutto il fra- 
seggiare, sia nell'uso di certe forme, 
che già sapevano d'antico o erano 
popolari, come lubido, in obsevro, in 
eccelso, fecere, enumerare, novere, ha- 
buere per fecemnt , enumeraveru nt ecc . 
Onde non è da credere a e 1 » sup- 
pose che Sallustio riferisse 1«: parole 
stesse di Cesare ; sebbene la cosa 
sarebbe stata possibile, poiché, co- 
me narra Plutarco (Caton. 23), Ci- 
cerone avea disposto che qua e là 
fossero nel senato seri ve ni, che 
con segni (xu7rot<;) minuti e brevi 
rappresentanti il valore (òuvajjitv) 
di molte lettere , raccogMessero le 
parole degli oratori. Contentiamoci 
di credere che di Cesare, qui, e di 
Catone dopo siano riferiti i pen- 
sieri. — consultant: «si consigliano, 
devono giudicare » . — oh odio. Ri- 
corda Demost. Clverson. (Vili, l.) : 
«converrebbe, o Ateniesi, che gli 
oratori tutti non facessero i loro 
discorsi uè per inimicizia né per 
amore ». — vacuos : « liberi » . 

2. Haud facile. Qui e spesso in 
tutta l'orazione e taciuta la cong. 



causale. — providet : « discerne, ri- 
conosce » . — iUa : « quelle passio- 
ni » . — officiunt : « si oppongono » : 
offkere (come obstruere) con o senza 
luminibus; si dice di cosa che vi 
impedisce la vista. — omnium, ge- 
nit. part. retto da quisquam ; cfr. 
nemo omnium frequentissimo in Ci- 
cerone (Tusc. I, 80 ; de Orai. II, 
122). — lubidini : « capriccio * ; usui: 
« utile » ; sono dat. retti per zeugma 
(ligatio opp. adnexio dei gramma- 
tici latini =connessione) da paruit, 
che veramente starebbe solo con 
lubidini. Cfr. il famoso verso di 
Dante : Parlar e lagrimar vedrai 
insieme. — paruit : « ha mai obbe- 
dito » , perf. gnomico (= senten- 
zioso, ■p ( àf JL7 )> usato nelle sen- 
tenze). 

3. intenderis ingenium : « tenda la 
mente » ; è immagine tolta dal- 
l'arco; cfr. Bogcag. Decam. X, 7, 
in fine : « alla qual cosa oggi pochi 
o niuno ha l'arco teso dello intel- 
letto». Il contrario Dante, Purg. 
16, 48: «Del mondo seppi e quel va- 
lore amai, -Al quale ha or. ciascun 
disteso l'arco». L'immagine del- 
l'arco per indicare affetti dell'ani- 
mo è cara al sommo poeta; Farad. 
15, 43; 26, 24. 

4. est : « sarebbe » ; comunissimo 
l' indie, dove noi usiamo il condi- 
zionale, facendo cosi un periodo 
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male consuluerint. Sed ea malo dicere, quae maiores nostri con- 
tra lubidinem animi sui recte atque ordine fecère. Bello Mace- 5 
donico, quod cum rége Perse gessimus, Rhodiorum civitas ma- 
gna atque magnifica, quae populi Romani opibus creverat, in- 
fida atque advorsa nobis fuit. Sed postquam, beli) confecto, de 
Rhodiis consultum est, maiores nostri, ne quis divitiarum ma- 
gia quam iniuriae causa bellum inceptum diceret, impunitos eos 
dimisère. Item bellis Punicis omnibus, cum saepe Carthaginien- (j 
ses et in pace et per indutias multa nefaria facinora fecissent 
nunquam ipgi per occasionem talia fecère : magis quid se di- 
ghum foret, quam quid in illos iure fieri posset , quaerebant. 
Hoc item vobis providendum est , patres conscripti , ne plus 7 
apud vos valeat P. Lentuli et ceterorum scelus quam vostra di- 
gnitas, neu magis irae vostrae quam famae consulatis. Nam si 8 
digna poena prò factis eorum reperìtur, novom consilium ad 



ipojtetico, del quale sopprimiamo 
la protasi . — quae. . . male consuhierint: 
« le cattive deliberazioni, ohe...... 

— recte atque ordine (ablat. stru- 
ment.): « con giusto ordine » ; pa- 
role unite spesso, Cic. prò Quinci. 
7, 28; prò Rose. Ani. 48, 138. 

5. Bello Macedonico , contro il re 
Perseo, terminata da L. Emilio Pao- 
lo, padre di Scipione Emiliano Afri- 
cano, nel 586, onde fu chiamato il 
Macedonico. — Perse , ahi. dal no- 
minat. Perses, la sola forma usata 
da Cicerone, che scrive Perses, Per- 
*ae, Persi f Persen o Persem, Perse, e 
anche Persa, e Persam. Gli storici 
usano anche Perseus, Persei, Perseo, 
Canche Persei , Liv. 39, 53, 4), Per- 
seum (opp. Persea, Liv. 31, 28, 5), 
Perseu, Perseo. — opibus : « poten- 
za » ; aveano ricevuto la Caria e la 
Licia dopo la guerra con Antioco; 
cfr. Liv. 37, 55. — infida et ad- 
vorsa... fuit. Era parso veramente, 
secondo Velleio Patebc. I , 9, 
che i Rodii fossero proniores regis 
partibus ; e alcuni avevano detto , 
che se non si facesse la pace fra i 



guerreggianti, Rodi avrebbe aiu- 
tato il Ee (A. Gallio, VII, 3), 
ma non presero le armi. Vinto 
Perseo, i Rodiani mandarono le- 
gati a Roma a chiedere perdono 
delle intenzioni manifestate. Li 
difese Catone il vecchio con un'o- 
razione conservataci in parte da 
Gellio. — dimisère : « lasciarono » ; 
ma tolsero loro la Licia e la Caria. 

6. per indutias: « durante la tre- 
gua » . — nefaria facinora fecissent. 
Si noti l'allitterazione. — per occa- 
sionem = occasione oblato,, « sebbene 
ne fosse occorsa l'occasione » . Ve- 
ramente non una volta sola i Ro- 
mani cercarono e crearono le cause 
per far guerra a chi desse loro 
ombra. 

7. Hoc anticipa la proposizione ne 
plus... valeat.., neu... consulatis. — 
consulatis, per zeugma anche questo 
regge tanto irae quanto famae, ma 
coll'ultimo solo starebbe. 

8. digna : « conveniente , suffi- 
ciente » ; è usato assolutamente, 
giacché con factis usa prò. — novom 
(= novum), contrario alle leggi 
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pròbo : sin magnitudo sceleris omnium ingenia exsuperat, his u- 
tendum censeo, quae legibus comparata sunt. 
9 Plerique eorum , qui ante me sententias dixerunt, compo- 

site atque magnifico casum rei publicae miserati sunt. Quae 
belli saevitia esset, quae victis acciderent , enumera vere : rapi 
virgines, pueros, divelli liberos a parentum complexu, matres 
familiarum pati quae victoribus conlubuissent , faha atque do- 
mos spoliari, caedem, incendia fieri, postremo armis, cadaveribus, 

10 cruore atque luctu omnia compleri. Sed, per deos immortalis, quo 
illa oratio pertinuit? An uti vos infeetos coniurationi faceret? 
Scilicet, quem res tanta et tam atrox non permovit, eum oratio 

11 accendet. Non ita est, neque cuique mortalium iniuriae suae 
parvae videntur : multi eas gravius aequo habuère. Sed alia 



delle Dodici tavole e alla lex Sem- 
pronia (di C. Gracco, de libertate 
civium Roman.), che vietava di 
mandare a morte un cittadino ro- 
mano senza ordine del popolo, ri- 
cordata da Cicek. Catti. IV. 5, 10. 
— sin : « che se, ma se » . 

9. composite atque magnifice: « con 
bell'arte e con magnifiche pa- 
role » . Il primo riguarda i pensieri 
e l'ordine di essi , il secondo le 
parole : quello può intendersi in 
buono e in cattivo senso. Cfr. Oc. 
de Orai. I. 12, 50 : compositam ora- 
tionem et ornatam : « discorso bene 
ordinato e adorno » ; Quintil. X, 
2, 16: proxima virtutibus vitia com~ 
prehenduntj fiuntque prò grandibus 
tumidi... , compositis exsuliantes : «e 
diventano invece di ordinati sal- 
tellanti » . Invece Sall. Giug. 85, 
31 : non sunt composita verba mea : 
parvi id facio. Ipsa se virtus satin 
ostendit ; illis artificio opus est, ut 
turpia facta oratione tegant; dove 
artificio ricorda il composita (arti- 
stiche). Qui conviene usare, nel 
tradurre , una parola ambigua 



(con bell'arte, con arte). — casum: 
« la sciagura » . — belli : « di una 
guerra » , in generale. — esset, l'im- 
perf. perchè il verbo prinoip. è 
perfetto, enumeravere; noi usiamo 
il pres. — quae.., acciderent, dopo 
la sconfitta. — conlubuisset, sott. eas 
pati. 

10. quo... pertinuit? «a che mi- 
rava, che voleva ? » — An prepara 
una nuova interrogazione , che si 
finge essere la risposta alla prima 
domanda, alla quale s' ha inten- 
zione di replicare negando : « for- 
se ». — Scilicet: « certo », ironico. 

11. neque cuique: «e a nessuno», 
Quisque, dove ci aspetteremmo quis- 
quam, è usato per una specie di 
attrazione di suae, dopo del qual 
pron. dovrebbe stare.— suae = quae 
sibi inlatae sunt, « fatte a lui ». — 
multi, notevole ed efficace asin- 
deto; ma noi più volentieri: « anzi, 
molti le stimarono più gravi ». — 
Sed alia... : « ma ciò ch'è lecito ad 
uno, non è lecito a un altro »: 
l'Alfieri : « ma diversi affetti (me- 
glio qui: atti, portamenti) alle di- 
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aliis licentia est, patres conscripti. Qui deinissi in obscuro vitam 12 
habent, si quid iracundia deliquère , pauci sciunt; fama atque 
fortuna eorum pares sunt : qui magno imperiò praediti in ex- 
celso aetatem agunt, eorum facta cuncti mortales no vere. Ita 13 
in maxuma fortuna minuma licentia est ; neque studere neque 
odisse, sed minume irasoi decet; quae apud alios iracundia di- 14 
citur, ea in imperio superbia atque crudelitas appellatur. Equi- 15 
dem ego sic existuino, patres conscripti, oinnis cruciatus mino- 
res quam facinora illorum esse. Sed plerique mortales postrema 
meminère et in hominibus impiis sceleris eorum obliti de poena 
disserunt, si ea paulo severior fuit. 

D. Silanum, virum fortem atque strenuum, certo scio quae 16 
dixerit, studio rei publicae dixisse, neque illum in tanta re gra- 
tiam aut inimicitias exercère; eos mores eamque modestiam viri 
cognovi. Verum sententia eius mihi non crudelis (quid enim in 17 
talis homines crudele fieri potest?), sed aliena a re publica no- 
stra videtur. Nam profecto aut metus aut ini uria te subegit, ig 



verse persone concedonsi». Il con- 
cetto e chiarito da quel che 
segue. 

12. demissi : « bassi » (Bartol.). 
— habent = agunt, « menano. — de- 
liquère : « fanno qualche mala 
cosa ». — qui magno, aggiungi l'av- 
versativa i\ia. — imperio : « auto- 
rità ». Tutto il pensiero, con leg- 
giere variazioni, occorse spesso in 
oratori e poeti : Senec. Clem. I, 8; 
Consolai. 26; Claudian. Vili, 272; 
Plin. Paneg. 83, 1. 

13. Ita, afferma. — studere : « fa- 
voreggiare »; /' amare dell' Alfieri 
è poco, e non ha il senso di biasi- 
mo che ha e deve avere studere. — 
ned minume. Noi : « ma meno che 
meno, tanto meno ». 

14. in imperio = apud eos qui in 
imperio sunt. 

15. Equidem, assevera energica- 
mente ; l'Alfieri lo lascia. Bartol. 
da S. Concordio traduce : « lo vi 



dico ben cosi , ohe tutti gli tor- 
menti sono minori che la lor col- 
pa ». Più breve: «Io stimo, si, 
che..., ma... » — postrema : « le cir- 
costanze ultime », — in hominibus : 
« riguardo a ». — paulo severior : 
« un po' troppo severa ». 

16. fortem atque strenuum: « forte 
e valoroso » ; quello è più dell'ani- 
mo, questo del corpo. — grattavi 
aut inimic. exercère : « non per a- 
more d'altri né per inimicizia si 
move ». — eos : « tali ». — mores : 
« carattere ». — modestiam : « mo- 
derazione ; misura» (Bartol.) — 

17. quid... potest, modo efficace 
di negare = nihil enim... potest. — 
aliena a re p. : « contraria al bene 
dello stato e alle leggi». Bartol. 
traduce : « aliena e strana (cosa) 
dalla nostra rep. ». 

18. aut metus aut imuria : « o 
paura o enormità del delitto»; 
quella è vana oramai (§ 19), per 
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19 Silane, consulem designatum genus poenae novom decernere. De 
timore super vacuaneum est disserere, cum praesertim diligentia 

20 clarissumi viri consulis tanta praesidia sint in armis. De poena 
possum equidem dicere, id quod res habet , in luctu atque mi- 
seriis mortem aerumnarum requiem , non cruciatum esse; eam 
cuncta mortalium mala dissolvere; ultra neque curae neque gau- 

21 dio locum esse. Sed, per deos immortalis, quam ob rem in sen- 
tentiam non addidisti , uti prius verberibus in eos animadvor- 

22 teretur ? An quia lex Porcia vetat ? At aliae leges item condem- 
natis civibus non animam eripi , sed exsilium permitti iubent. 

2$ An quia gravius est verberari quam necari? Quid autem acer- 
bum aut nimis grave est in homines tanti facinoris convictos? 

24 Sin quia levius est, qui convenit in minore negotio legem ti- 
mere, cum eam in maiore neglegeris ? 

25 At enim quis reprehendet quod in parricidas rei publicae 



questa non è pena adeguata la 
morte (§§ 20, 21). — decer nere : 
« decretare ». 

19. cum praesertim : « special- 
mente perchè »; l'altra ragione, 
che par taciuta, sta nella fortilizio 
e ut renuita a di Silano. 

20. De poena. Passa alla seconda 
parte del dilemma, iniuria, cosicché 
il senso è: « se poi ti move la gra- 
vità del delitto , per la quale tu 
proponi codesta pena, ti dirò che 
la pena... » — id ijuod reshaMt: «ciò 
che in fatti è ». — aerumnarum re- 
quiem : « un sollievo da ». Cesare 
era di quelli che l'anima col corpo 
ilio ria fanno. 

21 . quam ob rem — cur f — verbe- 
ribuH in eoa ani-m. : « fossero prima 
vergheggiati » (Alf.). Codesto ar- 
gomentare di Cesare ricorda Cice- 
rone, Calil. IV, 4, 9:... C. Coesa- 
risy qui mortis poenam removet, ce- 
terorum supplidorum omnes acerbitas 
amplectìtur... InteUegit mortem ab 
dia immortalibus non esse supplica' 
causa constitutam, sed aut necessita- 
tetti naturae aut laborum oc mi- 
aeriarum (juietem. — An, cfr. § 10. 



— lex Porcia , proposta dal tri- 
buno Porcio Leca (antenato pro- 
babilmente del congiurato; ; vie- 
tava che un cittadino potesse es- 
sere flagellato o morto , se non si 
fosse appellato (provocare) al popolo. 

22. aliae leges. Allude propriamen- 
te alla lex Sempronio, la quale per- 
metteva , che uno accusato di de- 
litto capitale, potesse andare in tv 
silio prima del giudizio. 

28. in : « contro ». — nirrus va u- 
nito anche con acerbum. 

24. Sin : « ma se, se poi ». — qui. 
avv. : « come ». — in min. negotio : 
« in cosa men grave ». — cum : 
« mentre ». — neglegeris = neglexerin, 
forma arcaica volentieri usata da 
Sali. 

25. At enim. Le duecong. unite, 
o at solo, servono spesso, come qui, 
a prevenire un'obiezione , che poi 
si ribatte : « ma, si dira, chi ose- 
rebbe... » É evidente che v'è el- 
lissi, e per esprimere interamente 
il pensiero si dovrebbe dire.: « ma 
tu erri (sostieni il falso), perchè....» 
Cfr. Cic. de Imp. Cn. Pomp. 17, 
51, e ivi la nostra nota. — quod è 
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decretimi erit ? Tempus, dies, fortuna, cuius lubido gentibus mo- 
deratur. Illis merito accidet quicquid evenerit : ceterum vos, 26 
patres conscripti , quid in alios statuatis , considerate. Omnia 27 
mala exempla ex bonis orta sunt. Sed ubi imperium ad 
ignaros eius aut minus bonos per veni t, novom illud exemplum 
ab dignis et idoneis ad indigno» et non idoneo» transfertur. 
Lacedaemònii devictis Atheniensibus triginta viros imposuère, 28 
qui rem publicam eorum tractarent. Ei primo coepère pessu- 29 
mum quemque et omnibus invisum indemnatum necare: ea po- 
pulus laetari et merito dicere fieri. Post ubi paulatim licentia 30 
crevit, iuxta bonos et m ilos lubidinose intertìcere, ceteros metu 
terrere : ita civitas servitute oppressa stultae laetitiae gravis 31 



pronome. — Tempus dies, s>tt. re- 
prehendet ; tempo* : « il tempo », 
in generale, nel quale mutano uo- 
mini e circostanze *, die* : « gli 
anni », che sogliono mitigare ogni 
forte commozione dell'animo, ira, 
dolore, paura. In questo senso è 
femminile (longa dies). - lubido. È 
è il concetto del cap. 8, 1. 

26. Illis, ai congiurati. — ceterum: 
« ma ». — in alios : « contro altri », 
che potrebbero essere nelle con- 
dizioni dei congiurati, senza essere 
altrettanto colpevoli. Teme dun- 
que che si dia un esempio peri- 
coloso ai futuri. 

27. ex bonis, cioè exemplis, alla 
qual parola è inutile dare interpre- 
tazione diversa da quella che ha, 
come alcuni vorrebbero : « esem- 
pio » compren le « azione, provve- 
dimento, pena ». — Sed. O i codici 
errano (giacché si attenderebbe 
una cong. causale , enim , nam) o 
bisogna supporre una forte ellissi, 
e intendere il sed riferito a una 
obiezione , o atto di meraviglia, o 
di negazione fatta dall'avversario, 
cosi : « un buon esempio deve 
(suole) esser cagione di altri buoni 
esempi »; vero, ma quando al go- 
verno vengano ignari o incapaci, 
il buon esempio dato contro uo- 



mini che ne erano meritevoli e 
degni sarà volto contro non meri- 
tevoli e non degni. 

28. Lacedaemònii :' « cosi , i La- 
cedemoni ». — triginta viros: « i 
Trenta », detti malamente Trenta 
Tiranni, imposti dagli Spartani nel 
404, dopo la calamitosa guerra del 
Peloponneso. — imposuère regge il 
dat. devictis Athen., che non è ne- 
cessario intendere come ablati- 
vo ass. 

29. pèssuìnum quemque : « solo i 
peggiori »; cosi narra Senof. Ellen. 
11, 3, 12 : « quanti ognuno sapeva 
che al tempo del governo popolare 
viveano di false accuse e osteggia- 
vano la gente dabbene, arrestavano 
e processavano come rei di morte: 
e il consiglio volentieri li condan- 
nava, e quanti aveano coscienza 
di non essere come quelli non se ne 
dolevano». Ma come governassero 
di poi dice Giustino, V, 9, e Lisia, 
contro Eratost e Senof. medesi- 
mo, 1. e, e Sall. qui. — ea : « per 
ciò». Cfr. Giug. 14, 22: laetandum 
magis quam dolendum puto casu)n 
tuum. 

30. iuxta : « egualmente ». — ce- 
teroa = quos non interfecerant. 

31. stultae. Tale conviene a Cesare 
chiamarla, ma non era. 
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32 poenas dedit. Nostra memoria victor Sulla cum Damj pam 
et alios eius modi , qui malo rei publicae creverant , ragu>' 
iussit, quis non factum eius laudabat ? Homines scelestos et . 
ctiosos, qui seditionibus rem publicam exagita verant, merito ne- 

33 catos aiebant. Sed ea res magnae initium cladis fuit. Nam uti 
quisque domum aut villam, postremo vas aut vestimentum ali- 
cuius concupiverat, dabat operam , ut is in proscriptorum nu- 

34 mero esset. Ita illi, quibus Damasippi mora laetitiae fuerat, 
paulo post ipsi trahebantur , neque prius finis iugulandi fuit, 

35 quam Sulla omnis suos divitiis explevit. Atque ego haec non 
in M. Tullio neque his temporibus vereor , sed in magna civi- 

36 tate multa et varia ingenia sunt. Potest alio tempore, alio con- 
sule, cui item exercitus in manu sit, falsum aliquid prò vero 
credi : ubi hoc exemplo per senatus decretum consul gladium 
eduxerit, quis illi finem statuet aut quis moderabitur? 

37 Maiores nostri, patres conscripti , neque consili neque au- 
daciae unquam eguère; neque illis superbia obstabat, quo minus 



32. Damasippum. Lucio G-iunio 
Bruto Damasippo, pretore urbano, 
nel 672 uccise, per ordine di C. Ma- 
rio figlio console, tutti gli uomini 
più notevoli del partito sillano 
(Vell. Paterc. II, 26, 2. Atto 
Vann. Ili, 255); ma fini trucidato 
egli pure da Siila. — malo secondo 
alcuni sarebbe dativo : « per di- 
sgrazia della rep. »; meglio altri 
lo intende ablat. di mezzo. — non 
disunito dal verbo per maggior 
enfasi. — aiebant, sogg. ornnes, che 
si desume dal quis non che, tolta 
la interrogazione, vale appunto 
omnes. 

33. uti =■ simul atque : « appena 
che (se;»; anche noi spesso usia- 
mo coiìie nel senso di quando, appe- 
na che.— postremo, qui vale « perfi- 
no » e indica l'estremo limite della 
cupidigia. — dabat... esset, vai quan- 
to: « faceva uccidere ». 

34. trahebantur : « eran tratti a 
morte »: indica la violenza , e 



quindi fa intendere la mancanza 
di regolare processo. — iugulandi 
vai proprio : « sgozzare », ma è u- 
sato per designare morte violenta 
ferocemente data. 

35. Atque :■ « cosi ora ». — his 
temporibus : « ai nostri tempi », e 
vuol fare credere che non sono di 
guerre civili, che cosi gli conviene. 
— ingenia : « caratteri ». 

86. Potest : « potrebbe ». — per.,, 
decretum: « in forza di un de- 
creto ». 

37. Maiores nostri. Il senso è : 
i nostri maggiori imitarono, si, gli 
altri popoli nelle istituzioni , ohe 
parvero buone ; e dai Q-reoi presero 
anche la pena della fustigazione e 
della morte ; ma poi, riconosciutala 
pericolosa, Pabolirono. — consili. Il 
genit. con egeo è rarissimo nei 
classici. — neque illis sup, obstabat : 
« né erano tanto superbi da ». 
L'imperf. obstabat indica qualità 
permanente , la quale ai esplicava 
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aliena instituta, sì modo proba erani, imitarentur. Arma atque 3§ 
tela militarla ab Samnitibus, insignia magistratuum ab Tuscia 
pleraque sumpserunt. Postremo quod ubìque apud soeios aut 
hostis kJoneum videbatur, oum summo studio domi exsequeban- 
tur : imitari quam inviderò bonis malebant. Sed eodem ilio tem- 39 
pore Graeciae morem imitati verberibus animadvortebant in ci- 
vis, de condemnatis suwmum supplicium sumebant. Postquam 40 
res publica adolevit et multitudine civium factiones valuère, 
circumveniri innoeentes, alia huiusce modi fieri coepère, tum lex 
Porcia aliaeque leges paratae sunt, quibns legibus exsilium dam- 
natis permissum est. Hane ego causane patres conscripti, quo 41 
minus novom consilium capiamus, in primis magnam puto. Pro- 42 



ogni volta ohe ì Rom. accettavano 
qualche uso forestiero; il perfetto 
eguère indica qualità permanente 
si, ma che si esplicò sempre con 
l'opere assennate e ardite. — si 
moda : « almeno se ». Essendo la 
prop. inchiusa in una prop. che ha 
il verbo ai cong. , Cicer. avrebbe 
detto esserti, non erant, 

88. Arma atque tela : « armi difen- 
sive e offensive ». — militarla, quasi 
militum, contrapposto a magistra- 
tuum. Furono lo scutum , scudo 
grande, oblungo, quadrangolare, 
di assi saldamente connesse, co- 
perte all'interno di panno, al di 
fuori con una pelle greggia rac- 
comandata e rinforzata con una 
pianta metallica; e il veru, arma 
missile, che aveva una punta fer- 
rea, aguzza, arrotondata. — inai- 
gnda. Secondo Livio I, 8, 3, son 
di origine Etnisca gli apparito-' 
rea (littori, donzelli, accenti, ban- 
ditori, scrivani), la sella curulis, 
la toga pretesta e perfino il numero 
dei littori. — pleraque, essendo ri- 
ferito anche ad arma, converrà met- 
terlo in principio dei periodo. — 
quod ubique = quod et. ubi. — bonù 
è dat. di invidere, ma dev' essere 
sott. in accus. anche con imitari. 
Bkllum Catilinae 



99. Sed va spiegato per una el- 
lissi : « armi e insegne sta bene 
che le abbiano prese, e noi le con- 
serviamo ancora; ma non cosi è 
delle pene imitate dai Greci ». Nel 
tradurre meglio trasporteremo il 
ma nel periodo seguente. — Grae- 
ciae morem imitati. Non sarebbe 
vero , perchè le due pene erano 
già nelle Dodici Tavole. Cesare cre- 
deva con altri (o mostrava di cre- 
dere) che le Dodici Tavole fossero 
in gran parte imitazione di leggi 
greche. Altri vorrebbe che Gfrae- 
cioè qui valesse magnae Oraeciae 
= Italia meridionale. 

40. res p. : « lo stato ». — multi- 
tudine... valuere. Quanto più gran- 
de è una città, tanto più difficile 
è la perfetta concordia, molti es- 
sendo gli umori e molte le voglie. 
— circumveniri : « lacci si tesero » 
(Alp.) ; « si cominciarono gì' in- 
ganni e le falsità » (Bartol.). — 
fieri coepere , più comune è fieri 
coepta sunt. — quibns, cioè aliìs legi- 
bus, che la lex Porcia (% 22) non 
parlava di esiglio. 

41 . causarti. . . quo minus = c.ausam , 
quae imped tal quominus : « la ragio- 
ne per non... ». 

42. Profecto: * senza dubbio». Il 

C 
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fecto virtus atque sapientia maior illis fuit, qui ex parvis opi- 
bus tantum imperium fecère, quam in nobis, qui ea bene parta 
vix retinemus. 

43 Placet igitur eos dimitti et augeri exercitum Catilinae? 

Minume. Sed ita censeo , publicandas eorum pecunias, ipsos in 
vinculis habendos per municipia, quae max urne opibus valenti 
neu quia de eis postea ad senatum referat neve cum populo a- 
gat; qui aliter fecerit, senatum existumare eum contra rem pu- 
blicam et salutem omnium facturum. » 

52. Postquam Caesar dicundi finem fecit , ceteri verbo alius 
alii varie adsentiebantur. At M. Porcius Cato rogatus senten- 
tiam huiusce modi orationem habuit : 



senso è : « se i nostri maggiori , più 
valorosi e sapienti di noi, abolirono 
in certo modo la pma di morte, 
noi dobbiamo imitarli ».—««, tutto 
ciò che costituisce l'imperio, « tale 
potenza » . — vix : « a mala pena ». 
43. Placet, « Mi si chiederà : pro- 
poni (ti piace) tu di lasciarli libe- 
ri ?»— augeri, cioè che vadano a in- 
grossare. — Minume, negazione ener- 
gica. — pecunias: « gli averi », seb- 
bene pecunia si usi nel sing. dove 
noi usiamo il plur., qui l'abbiamo 
al plur. perchè si considera una 
somma per ciascuno dei congiurati. 

— ipsos non eos, in antitesi con pe- 
cunias. — ìiaìtendos : « tenere ». — 
per municipia : « nelle città»; mu- 
nicipium era una città avente la 
civitas sine suffragio : « diritto di 
cittadinanza senza voto politico ». 

— opibus : « potenza e ricchezza 
insieme »; di più ha Cicer. Catti. 
IV, 4, 7, 8 municipiis dispertiri iubet. 
Adiungit graoem poenam municipiis, 
si </uùt eorum viw:ula ruperit. — neu 
quìs etc Sarebbero stati condan- 
nati dunque a perpetua prigionia. 

— cum populo agat. La frase agere 
cum populo vale proporre al popolo 
cosa oh 'egli, co' suffragi suoi, può 



approvare o respingere (rogare quid 
populum , quod suffragiis sui* aut 
iubeat aut. vetet, A. Gell.. Noci. Att. 
XIII, 15). Ciò potevano fere sol- 
tanto i magistrati in carica o usci- 
tine. — senatum... facturum, doveva 
dunque essere dichiarato hostis. 

52. Orazione di M. Poroio Catone: 
combatte le ragioni messe innanzi 
da Cesare, biasima la debolezza dei 
Senatori, e conohiude che i colpe- 
voli devono essere uccisi. 

1. ceteri si oppone a M. Porc. Cato. 
— verbo : « con poche parole ». -- 
alius alii: «chi all'uno e chi ag- 
l'altro». Per intendere il pasto 
giovi ricordare che prima di C'o- 
sare aveano parlato già De*-io 
Giunio Silano , Murena , confi rie 
designato con Silano, e altri pa- 
recchi. Dopo di Cesare parlò Ci- 
cerone pronunciando la IV Catili- 
naria; quindi si levò Tiberio Ne- 
rone, che propose, diremmo noi , 
la sospensiva (oap. 50, 4), riu cen- 
ilo a persuadere perfino S lano 
Ci vi;. Contro Cesare parlò j rima 
Quinto Lutazio Catulo (Plut. Cic. 
21), dopo del quale si levò Ca- 
tone, eletto allora tribuno della 
plebe. 
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« Longe mihi alia inens est patres eonscripti, cum res at- 2 
que pericula nostra considero , et cum sententias nonnullorum 
ipse mecum reputo. UH mihi disseruisse videntur de poena eo- 3 
rum, qui patriae, parentibus, aris atque focis suis bellum para- 
vere; res autem monet cavere ab illis magis quam , quid in 
illos statuamus , consultare. Nam cetera malifìcia tum perse- 4 
quàre, ubi facta sunt; hoc nisi provideris ne aceìdat, ubi evè"- 
nit, frustra iudicia implores : capta urbe nihil fit relìqui victis. 
Sed, per deos immortalis , vos ego appello , qui semper domos, 5 
vrlas, signa, tabulas vostras pluris quam rem publicam fecistis: 
si ista, cuiuscumque modi sunt quae amplexamini , retinere, si 
voluptatibus vos tris otium praebere voltis, expergiscimini ali- 
quando et capessite rem publicam. Non agitur de vectigalibus 6 
neque de sociorum iniuriis : libertas et anima nostra in dubio est. 



1 . Lonye. L'esordio e altri luoghi 
sono imitati da Demost. Oliìit. Ili : 
« Non gli stessi Densieri, o Ateniesi, 
mi sovvengono quando io mi volgo 
alle nostre condizioni presenti é 
ai discorsi che odo ; perocché i di- 
scorsi vedo che trattano del punire 
Filippo, e le condizioni invece sono 
a tal punto, ohe occorre badare che 
non noi per i primi abbiam dan- 
no ». Sarebbe questa una prova 
che non queste furono, almeno, le 
vere parole di Catone. — res : « le 
condizioni presenti ». Demostene 
con una parola sola, irpà'Yp.aTX, espri- 
me res e pericula , che sono come una 
endiadi (Sv-8ià SocTv) = res pericu- 
losae. — sententias: «i pareri», tovk 
aó^'jkì; (i discorsi) di Demost. 

3. aris atque focis : «le are e i fo- 
colari », le cose più care, e che rap- 
presentano e comprendono quanto 
è necessario alla vita civile. — monet: 
« ci ricorda », non già consiglia, 
che allora avremmo il cong. con ut. 

é.persequare (=persequarù ì quello 
è della parlata): «puoi punirà». 



— implores: « imploreresti », per- 
chè punissero tali misfatti. — nihil 
fit reUqui = relinquitur : «niente ri- 
mane », e perciò neppure i tribu- 
nali. 

5. vos ego appello : « mi volgo a 
voi », che. pensate soltanto agli 
agi e all'utile vostro ; quelli che 
pensano più allo stato che a sé, 
non hanno bisogno di esortazioni. 

— tabulas : « quadri ». — cuiuscum- 
que modi sunt : « quali che siano >»; 
e intende : « sebbene al paragone 
dello stato siano un nulla ». — 
voluptatibus. Personifica i piaceri : 
si può conservare nella traduzio- 
ne. — aliquando : « una buona vol- 
ta ». — capessite : « salvate , pren- 
dete cura ». 

6. Non agitur de vectig. : « non 
si tratta delle gabelle», che siano 
male amministrate , o che siano 
esatte in modo ingiusto. — socio- 
rum: « contro gli alleati»; il gen. 
°SS' corrisponde spesso ad espres- 
sioni nostre formate con preposi- 
zioni. — anima : « esistenza. *. 
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7 Saepe numero, patres conscripti , multa verba in hoc or- 
dine feci, saepe de luxuria atque avaritia nostrorum civium 

8 questua sum, multosque mortalis ea causa advorsos habeo. Qui 
mihi atque animo meo nullius unquam delieti gratiam fecissem, 

9 haud facile alteiìus lubidini ma 1 e facta condonabam. Sed ea 
tametsi vos parvi pendebatis, tamen rea publica firma erat , o- 

10 pulentia neglegentiam tolerabat. Nunc vero non id agitar, bo- 
nisne an malia moribus vivamus , neque quantum aut quam 
magnificum imperium populi Romani sit, sed haec. cuiuscumque 
modi videntur , nostra an nobiscum una hostium futura sint. 

11 Hic mihi quisquam mansuetudinem et misericordiam nomina t. 
Iam pridem equidem nos vera vocabula rerum amisimus. Quia 
bona aliena largir i liberalitas, malarum rerum audacia forti tudo 



7. ordine : « luogo », nel senato. 
Tre ordini comprendeva la citta- 
dinanza : plebeo, equestre, sena- 
torio. — civium : « concittadini ». — 
ea causa=eius rei causa, « per ciò ». 

8. Qui ha significato causale, per- 
ciò il cong. fecissem ; anche noi : 
«io che», e intendiamo spesso; 
« io, perchè ». — mihi atque animo 
meo, è una specie di endiadi ; « a 
ine e ai desideri miei »; si noti la 
corrispondenza di mihi ad alterius, 
animo a lubidini, deìicti a male facta, 
(jratiam fecissem a condonabam; ma, 
lasciate le persone, il secondo ter- 
mine è più forte sempre del 
primo. 

9. o pulentia : « per la opulenza »; 
altri ìo intende nominat. sogg.; e 
potrebbe anche stare (astratto per 
il concreto) ; ma se si confronti il 
cap. 58, 5, res p. magnitudine sua 
imperatorum... vitia sustentabat , e 
iuoentus... mercede inopiam tolerave- 
rat, par da preferire la prima in- 
terpretazione. Il senso è il medesi- 
mo. Tolerabat = sustentabat. 

10. id previene la prop. dipen- 
dente boni*.... vivamus. — vivamus 
*=rimu8.— quantum = quam magnum. 



• — nostra an... hostium, di sopra bo- 
ìiisne an malis = utrum boms an 
ryalis. La formola ne... an è la più 
frequente in Sall. — nobiscum una: 
« insieme con noi » = « e noi con 
quelle ». 

11. Hic, aw. : « qui », cioè in 
tali condizioni. — quisquam per lo 
più si usa nelle frasi negative; 
ma si noti che la prop. se non è 
negativa nella forma , è tale nel- 
Vintenzione di Catone. — equidem : 
« certo, a mio giudizio ». — vera : 
«proprii». Il pensiero è di Tucid. 
Ili, 82 : « Il consueto significato 
delle parole mutarono rispetto ai 
fatti secondo il giudizio loro ; pe- 
rocché l'audacia irragionevole fu 
detta coraggioso amore per i so- 
ci... ». — bona aliena ìargìri, accenna 
alle largizioni d'ogni maniera fatte 
con debiti o con le ricchezze rapi- 
te nelle provincie. Cfr. Cickr. Off. 
I, 14, 43 : sunt autem multi, et qui- 
dam cupidi splendoris et gloriae, qui 
eripiunt (fatto certo) alits quod alus 
targiantur, iique arbitrantur se bene- 
ficos in huos amica* visum uri, si lo- 
cupleterà eoe quacumque ratàme. — 
malarum rerum : * n*lh cattive a- 
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vocatur, eo res publica in extfemo sita est. Sint sane, quoniam 12 
ita se mores habent, liberales ex sociorum fortunis , sint mise- 
ricordes in furibus aerari : né illi sanguinem nostrum largiantur 
et, dum pàucis sceleratis parcunt, bonos oninis perditum eant. 

Bene et composite C. Caesar paulo ante in hoc ordine de 13 
vita et morte disseruit, credo falsa existumans ea, quae de in- 
feris memorantur, divorso itinere malos a bonis loca taetra, in- 
culta, foeda atque formidulosa habere. Itaque censuit pecunias 14 
eorum publicandas, ipsos per municipia in custodiis habendos, 
videlicet timens, ne, si Romae sint, aut a popularibus coniura- 
tionis aut a multi tudine conducta per vim eripiantur. Quasi 15 
vero mali atque scelesti tantum modo in urbe et non per to- 
tani Italiani sint, aut non ibi plus possit audacia , ubi ad de- 
fendundum opes minores sunt. Qua re vanum equidem hoc con- 16 
silium est , si periculum ex illis metuit : sin in tanto omnium 
metu solus non timet, eo magis refert me mihi atque vobis ti- 



zioni ». — eo... sita est : « perciò lo 
stato è ridotto agli estremi ». 

12. in furibus non già « verso i 
ladri », ma « quando si tratta dei 
1. ». — ne = dummodo ne : « purché 
non, ma non». — perditum eant: 
« mandino in rovina »; cfr. Gittg. 
31, 23: ne ignoscundo malds bonos 
perditum eatis. 

13. de vita et morte, cfr. cap. 51, 
20. — falsa existumans, non cosi Ca- 
tone , che credeva nella immorta- 
lità dell'anima. — divorso itinere, ciò 
è detto secondo le idee di Platone, 
il quale nel Fedone fa dire a So- 
crate, che le anime de' malvagi o 
viziosi è trattenuta in terra , e si 
aggira intorno ai monumenti e ai 
sepolcri, intorno ai quali appunto 
si vedono di tali fantasimi ombra- 
tili di anime ; e quelle invece, ohe 
vissero pure da ogni colpa, sciolte 
dal corpo, rivolano a Dio (Fed. 80, 
D, 81). Il medesimo ripete Cic t Tusc, 
I, 30, 72, e Somn. Sàp. 8, 29. — 
habere, propr. « posseggono »; ma 
qui: « vanno ad abitare », come è 



manifesto, dalle parole divorso iti' 
nere. 

14. ipsos, in antitesi con pecunias. 
— popularibus : « partecipi »: cfr. 
cap. 22, 1. — conducta : « pagata ». 

15. Quasi vero: « quasi che ». — 
et non , o anche oc non ; male si 
direbbe neque , perchè la negativa 
si riferisce soltanto a un termine 
delia prop., non a tutto il pensie- 
ro, che anzi è affermativo. — au- 
dacia = homines audace», — sunt. 
L'ind. dimostra che Catone non di- 
ce una sentenza generale, ma con 
ibi intende in municipiis, e con ubi, 
in quibus. 

16. equidem: « a mio avviso ». — 
sin. Tutto il ragionare si riduce 
a un dilemma : Cesare o teme o 
non teme; se teme, come tutti noi, 
vano è il suo consiglio : se egli 
solo non teme, tanto più dobbia- 
mo temer noi. Cosi Catone lascia 
intendere il dubbio, che anche Ce- 
sare fosse a parte, o almeno sa- 
pesse già della congiura. — mihi... 
vobis, dat. di comodo. 
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17 mere. Qua re, cimi de P. Lentulo ceterisque statuetis, prò certo 
habetote vos simul de exercitu Catilinae et de omnibus coniu- 

ÌH ratis decernere. Quanto vosattentius ea agetis, tanto illis animus 
infirmior erit : si paululum modo vos languóre viderint , iam 
omnes feroces aderunt. 

19 Nollte existumare maiores nostros armis rem publicam ex 

20 parva magnam fecisse. Si ita res esset , multo pulcherrumam 
eam nos haberemus : quippe sociorum atque civium , praeterea 

21 armorum atque equorum maior copia nobis quam illis est.' Sed 
alia fuère, quae illos magnos fecère , quae nobis nulla sunt : 
domi industria , foris iustum imperium , animus in consulundo 

22 liber, neque delieto neque lubidini obnoxius. Pro his nos habe- 
mus luxuriam atque avaritiam, publice egestatem , privatim o- 
pulentiam. Laudamus divitias, sequimur inertiami Inter bonos 
et malos discrimen nullum, omnia virtutis praémia ambitio pos- 

23 sidet. Neque mirum : ubi vos separatim sibi quisque consilium 



17. statuette , verbo giudiciale : 
« sentenzerete ». 

18. attentili* : « più energicamen- 
te ». — feroces: « baldanzosi ». — 
aderunt : « verranno » ; anche noi 
usiamo spesso: « essere o trovarsi » , 
per « venire, andare ». 

19. armis : « soltanto con le ar- 
mi ». Previene l'obiezione, che al- 
tri potrebbe fare : « allora li cacce- 
remo con la forza » . 

20. multo pulcherrumam: «di gran 
lunga più bella »; qui il superi, si 
avvicina per ir significato al coni- 
par. Cfr. invece cap. 36, 4. 

21. alia : « ben altre »; ad alia si 
riferisce il secondo quae ; il primo 
si riferisce a un ea sogg. di fluire, 
di cui alia è predicato. — nulla 
sunt : « per nulla possediamo ». — 
inoriti*, agg. con valore causale : 
« perchè non soggetto ». Si noti 
lo zeugma •, obnoxius è bene unito 
con lubidini, meno bene con delieto; 
noi: «uè reo, uè soggetto a». 



Tutto questo luogo è imitato da 
Demost. Filip. UE. 40 : « Triremi, 
e moltitudine d'uomini (civium, so- 
ciorum di Sali.) e di danari, e ab- 
bondanza d'ogni altro apparecchio 
e tutte 1' altre cose, per le quali 
si giudicherebbe che le città deb- 
bano essere potenti, ora tutti han- 
no e in maggior numero e più 
grandi ohe allora (al tempo delle 
guerre Persiane) »*, e § 36 : « una 
cosa v'era allora, o Ateniesi, nelle 
menti dei più, che ora non vi è, 
una cosa che superò la ricchezza 
de' Persiani , e conservò libera la 
Grecia ». 

22. publice egestatem, « povero è lo 
stato, ricchi i privati »; non cosi in 
antico secondo Orazio Carni. II, 15, 
12, Privatovi illis cemwt eroi brevi*, 
Commune magnam. — virtutis proemia 
=lionores : « le cariche pubbliche * . 
— ambUio : « intrigo, broglio » . 

23.- ws... sibi quisque: « voi, par- 
atamente ciascuno per sé ». — kie: 
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capitis, ubi domi voluptatibus, hic pecuniae aut gratiae servi- 
ti s, eo fit, ut impetu8 fiat in vacuam rem publicam. 

Sed ego haec omitto. Coniuravère nobilissumi cives patriam 24 
incendere; Gallorum gentem infestissumam nomini Romano ad 
bellum arcessunt; dux hostium cum exercitu supra caput est : 
vos cunctamini etiam nunc et dubitatis, quid intra moenia de- 25 
prehensis hostibus faciatis? Misereamini censeo (deliquère homines 26 
adulescentuli per ambitionem) atque etiam armatos dimittatis: 
ne ista vobis mansuetudo et misericordia, si illi arma ceperint, 27 
in miseriam convortat. Scilicet res ipsa aspera est, sed vos non 28 
timetis eam. Immo vero maxume. Sed inertia et mollitia animi 
alius alium expectantes cunctamini , videlicet dis immortalibus 
confisi, qui hanc rem publicam saepe in maxumis periculis ser- 
vavère. Non votis neque suppliciis muliebribus auxilia deorum 29 
parantur : .vigilando, agundo, bene consulundo prospera omnia 
cedunt. Ubi socordiae te atque ignaviae tradideris , nequiquam 
deos implores : irati infestique sunt. Apud maiores nostros A. 30 



« in senato ». — vacuam : « abban- 
donata » da chi dovrebbe difen- 
derla. 

24. Coniuravère,. .incendere .L'infin. 
con iurare è un grecismo , usato 
anche da Orazio Carm. I, 15, 7 : 
cordurata tuas rumpere nuptias. — 
dux, Catilina. 

25. deprehensis hostibus, dipende 
da faciatis, col qual verbo si trova 
ora il dot., e ora 1' obi. ; cfr. Cic. 
Alt. VII, 3, 2 : quid tibi faciam f 
Fam. XIV, 4, 3 : quid Tulliola rtiea 
fiet f Altre volte si trova l' ablat. 
con de; cfr. Ocer. Fam. XIV, 1, 3 : 
de familia... faciemus. 

26. Misereami, amara ironia, che 
continua con deliquère... ambitionem. 
— deUquere : « peccarono ». — atque 
etiam : « e per di più ». 

27. ne... convortat : « ma guarda- 
tevi che.... non vi torni in mi- 
seria » (Bartol.). Convortat ha 



senso riflessivo : « vi si muti, vi 
torni », come traduce Bartol. (cfr. 
Dante, Inf. XII, 69 : i lieti onor 
tornaro in tristi lutti). 

28. Scilicet continua il tono ironi- 
co : « certo ». — ipsa in antitesi con 
vos : « la cosa in sé ». — Immo, 
cong. correttiva : « anzi ». Catone 
lascia l'ironia. — inertia et. mollitia: 
« per la inerzia e la mollezza » : 
quella è naturale evale «inettitu- 
dine ad operare »; questa è acqui- 
sita e si può e dee vincere. Cfr. Cic. 
Fin. II, 34, 115 : quibus (artibus) qui 
carebant inertes a maioribus nomina- 
ÌMntur. A questi due concetti cor- 
rispondono al § 29 socordia atque 
ignavia. 

29. cedunt : « avvengono , riesco- 
no ». — implores, cong. potenziale, 
che possiamo rendere col condi- 
zionale. 

30. A. Manlius Torquatus. Tito 
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Manli us Torquatus hello Gallico fìlium suum , qaod is contra 

31 imperi iim in hostem pugna vera t. necari iussit, atque ille egre- 
gins adulescens imnioderatae fortitudini s morte poenas dedit : 
vos de crudeliasumis parricidi s quid statua tis, cunctamini ? Vi- 

32 delicet cetera vita eorum buie sceleri obstat. Verum parcite di- 
gnitati Leu tuli, si ipse pudicitiae . si famae suae , si dis aut 

33 hominibus unquam ullis pepercit. Ignoscite Cethègi aduleacen- 

34 tiae, nisi iterum patriae bellum fecit. Nam quid ego de Gabi- 
nio; Statilio, Caepario loquar? Quibus si quicquam unquam 

35 pensi fuisset, non ea Consilia de re publica habuissent. Postremo, 
patres conscripti, si mehercule peccato locus esset. facile pate- 
rer vos ipsa re corrìgi, quoniam verba contemnitis. Sed undique 
circumventi sumus. Catilina cum exercitu faucibus urget ; alii 
intra moenia atque in sinu urbis sunt hostes; neque parari ne- 
que consuli quicquam potest occulte : quo magis properan- 
dum est. 

36 Qua re ego ita censeo, cum nefario Consilio sceleratorum 
civium res publica in max urna pericula venerit , eique indici o 
T. Voltarci et legatorum AUobrogum convicti confessique sint 
caedem, incendia aliaque se foeda atque crudelia facinora in ci- 
vis patriamque paravisse. de confessis sicuti de manufestis re- 
rum capitalium more maioram supplicium sumundum. » 



«non Aulo» Manlio Torquato, ter- 
tinnì commi nel 414, guerreggiando 
contro i Latini (non già contro i 
(ralln fece morire suo figlio, perchè 
avea combattuto Ce vinto» contro 
gli ordini suoi. Cfr. Cic. Off, III, 
81, 112 ; Liv. Vili, 7, 21. — immo- 
tìeratae : « non frenata ». — i\>s : « e 
voi ». In simili casi i Latini ta- 
ciouo sempre la congiunzione. 

31. Yidelicét: « certo »; previene 
un' altra obiezione. — cetera vita : 
« il resto della loro vita »: noi ora: 
« il loro passato ». — obstat : « ce 
lo impedisce ». 

32. dignitati, Lentulo era stato 
console. 

33. iterum : « per la seconda 
volta». Cetego fu anche della pri- 
ma congiura. Cfr. Cap. y. 

31, «... habuixxent : «se riguarda 



alcuno conosciuto s' avessero » 
(Alf. ) : ma non ne conobbero : 
quindi è credibilissimo il colpo 
tramato. 

85. si... peccato locus esset ; « se 
fosse prudente lasciare che fosse 
commesso il male », cioè che la 
congiura avesse effetto. — meher- 
cttle appartiene a tutto il periodo. 
— ipsa re : « col fatto »; « a vostre 
spese » (Alf.). — faucibus urget : 
« né stringe alla gola ». — in sinn : 
« nel cuore ». — hostes disunito da 
olii è predicativo. 

36. nefario : « sacrilego ». — ci- 
vium : « concittadini ». — sicuti de 
manufestis rer. cap. : « come evi- 
dentemente rei di delitto capitale»; 
manufestus col gen. era già in Plau- 
to, Truc. T, 2, 3, e ricompare iu 
Tai-ito J»m XIII, 26. 
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Postquaui Cato adsèdit, consulares omnes itemque senatus53 
magna pars sententiam eius laudat, virtutem animi ad caelum 
ferunt, alii alios increpantes timidos vocant. Cato clarus atque 
magnus hahetur : senati decretum fit, sicuti ille censuerat. 

Sed mihi multa legenti multa audienti, quae populus Ro- 2 
manus domi militiaeque mari atque terra praeclara facinora fe- 
cit, forte lubuit attendere, quae res maxime tanta, negotia su- 
stinuisset. Sciebam saepe numero parva manu cum magni s le- 3 
gionibus hostiuin contendisse : cognoveram parvis copiis bella 
gesta cum opulentis regibus, a«i hoc saepe fortunae violentiam 
toleravisse, facundià Graecos, gloria belli Gallos ante Romanos 
fuisse. Ac mihi multa agitanti constabat paucorum civium e- 4 
gregiam virtutem cuncta patravisse, eoque factum, uti divitias 
paupertas, multitudinem paucitas superaret. Sed postquam luxu 5 
atque desidia civitas conrupta est, rursus res publica magnitu- 
dine sua imperatorum atque magistratuum vitia sustentabat ac, 



53* U senato approva la proposta 
di Catone, di cui molti lodano la 
grandezza d'animo. Lo scrittore ne 
conchiude, che, se Roma di piccola 
s'era fatta grande , ciò si doveva 
ad alcuni for.i e virtuosi uomini. 
« Ma l'età nostra, dice, non ne ha 
che due, Cesare e Catone; dei quali 
perciò voglio descrivere l'indole e 
i costumi». 

1. consulares , quelli che erano 
stati consoli; senatori anch'essi, ma 
più autorevoli degli altri, e perciò 
votavano separatamente. — ad cae- 
lum ferunt , iperbole comune anche 
a noi. Quasi tutto il senato accom- 
pagnò a casa Catone ( Vell. Paterc. 
II, 35, 4). — alii alios. Catoniani e 
Cesar iani. — senati = senatus, cfr. 
cap. 30, 3. 

2. Sed indica il passaggio alla di- 
gressione. — legenti : « leggendo io, 
quand'io leggevo »; partic. imperf. 
— attendere, cioè tendere animimi ad, 
« indagare ». — negotia = facinora. 



— sustinuisset : « avesse, promosse ». 

3. legionìbus : « eserciti ». Legio 
indica veramente cosa tutta ro- 
mana; ma qui è usata per desi- 
gnare qualsiasi esercito straniero. 

— contendisse, sogg. è populum Ro- 
manum. — cognoveram = sciebam, — 
parvis copiis, non già « con poche 
truppe », ma « con pochi mezzi », 
onde si mantengono le truppe 
stesse , come dimostra Vopulentis 
che segue ; bene Bart. : « con po- 
che ricchezze aveano mantenuta 
guerra con ricchissimi re ».— tole- 
ravisse: « aveano saputo sostenere » 

— ante Boni. : « superiori ai R. ». 
Per i Galli cfr. Liv. XXXVIII, 
17, 2. 

4. constabat : « risultava certo », 
« io conchiudeva ». — eoque : « e 
perciò », tutto quanto precede. 

5. rursu* : « al contrario »; cfr. 
Tacito Ann. I, 80 : neque enim enù- 
nentis virtutet sectaftatur et rursus 
càia oderai. — sustentabat : « reu- 
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siciiti effeta parente, multis tempesta tibus haud sane quisqnam 
6 Romae virtute magnus fuit. Sed memoria mea ingenti virtute, 
divorsis moribus fuère viri duo, M. Cato et 0. Caesar. Quos 
quoniam res obtulerat, silentio praeterire non fuit consili um, 
quin utriusqne naturam et mores, quantum ingenìo possum, a- 
perirem. 
54. Igitur eis genus, aetas, eloquentia prope aequaiia fuère, 

2 magnitudo animi par, item gloria, sed alia alii. Caesar benefi- 
ciis ac munificentia magnus habebatur, integritate vitae Cato. 
Ille mansuetudine et misericordia clarus factus, huic severitas 

3 dignità tem addiderat. Caesar dando, sublevando, ignoscundo . 



deva tollerabili »; cfr. 52, 9. — */- 
cuti effeta parente : « come se la 
madre (Roma) fosse per troppi 
parti esausta ». I codici migliori 
hanno effeta parentum , col qual . 
genit. il Hit-seni supplisce vi. — 
muftì* tempestatibus : « da molte ge- 
nerazioni ». 

fi. memoria mea : « a' miei tem- 
pi ». — dirorsis moribus: « sebbene 
di contrari costumi ». — obtulerat... 
fuit. Noi usiamo due passati pros- 
simi : « si e presentata , ho dise- 
gnato», o anche un pass, pross. e 
un pres. -, ma più regolare è il la- 
tino: il pensiero (consilium) è inte- 
ramente passato rispetto a chi 
l^gge, e prima ancora s'era offerta 
l'occasione; perciò il pchpf . prima e 
il perf. poi. — quin : « senza che ». 

54. Comparazione fra Cesare e 
Catone; indole e costumi dell uno 
e dell'altro. 

1. Igitur, come il nostro dunqw 
serve a cominciare la esposizione 
di quanto s'è promesso. — genus. 
La gente Torcia era di origine ple- 
bea, oriunda di Tuscolo , ma no- 
bilitata fin da M. Porcio Catone il 
vecchio, detto Censoriun, celebrati s- 
simo per la sapienza , la do* tri un 
e l'integrità; la gente Giulia si 



faceva discendere da Giulo, figlio 
di Enea, ed era quindi patrizia j 
a nessuna seconda per l 'antichità . 
— aetas. Cesare, nato nel 101, 654 d. 
U., era di cinque anni maggiore di 
Catone. — alia alii : « ma diverga 
l' una dall'altra». Parlandosi di 
due più comunemente si trova 
usato alter. 

2. munificentia, ignota a Catane, 
come la integritas a Cesare. — iu*n- 
sitetndine: « bontà », o anebe, « dol- 
cezza »; misericordia: «clemenza»; 
sono virtù lodate in Cesare onche 
da Cic. prò Marc. I* 1, dove in- 
vece di misericordia troviamo efe- 
mentia; e in prò Ldgar. 12, 8, dove 
scrive: nihil est tam poptilarc quam 
ftonitas, nulla de virtutibus ti is plu- 
rimi* nec admirabilior nec gratior 
misericordia est. Avverti ano Dra che 
la manvietndo si può acquistare o 
modificare con la educazione, la 
nw/ericordia vien da natura in gran 
parte. — severitas : « rigoie ». 

3. dando sublevando. \ Sallustio, 
cesariano, presenta sotto l'Jaspetto 
di virtù ciò che in Cesare nei mezzi 
(faceva debiti) e nel fino (cercava 
popolarità) era colpa ; e perciò an- 
che ai duo gerundi , dando, suble- 
vandoj che potrebbero bastare per 
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Cato nihil largiundo gloriam adeptus est. In altero mi seri s per- 
fiigium erat, in altero malis pernicies. Illius facilitas , huius 
bonstantia laudabatur. PostFemo Caesar in animum induxerat 4 
laborare vigilare ; negotiis amicorum intentus sua neglegere, 
nihil denegare, quod dono dignum esset; sibi magnum imperium 
exercitum bellum novom exoptabat, ubi virtus enitescere pos- 
net. At Catoni studium modestiae decòris sed raaxume severi- 5 
tatis erat; non divitiis cum divite neque factione cum factioso, 6 
sed cum strenuo virtute, cum modesto pudore, cum innocente 
abstinentia certabat; esse quam videri bonus malebat : ita, quo 
minus petebat gloriam, eo magis illum adsequebatur. 

Postquam, ut dixi, senatus in Catonis sententiam discessi t, 55. 
consul optumum factu ratus noctem, quae instabat, antecapere, 
ne quid eo spatio novaretur, triumviros quae ad supplicium 



l'antitesi con l'unico largiundo, 
ne aggiunge un terzo, ignoscundo 
(— « perdonando» ), che è pura'^lode. 
— nihil largiundo: « col non far mai 
largizioni», per guadagnarsi voti; 
da ciò la gloria, che qui è sana e 
vera. — facilitas : « cedevolezza, 
cortesia»; constantia: «fermezza». 

4. in anim. induxerat : « s' avea 
posto in cuore» (Bartol.), quindi 
« voleva » (Alfieri). — neglegere... 
denegare non dipendono più da in- 
duxerat , ma sono infin. storici ; 
altrimenti avremmo ihtentum non 
intentus. — dono. 4 «d'essere donata», 
ohe non tutto si può donare. — 
heUunt novom : « guerra con nuovi 
popoli », coi quali Uoma non a- 
vesse mai combattuto. E l'ottenne. 

5. modestiae : « modestia » . — de- 
corisi : «onore», nel senso nostro. 
— severitatis: «severità», verso sé 
medesimo. 

6. innocente: «integro»; quindi 
abstinentia vale « integrità ». Lodi 
anche maggiori fa di Catone Vel- 
leio Pater. II, 35 : ìiomo virtuti 



simillimus, et per omnia ingenio diis 
quam hominihus propior. — esse.... 
malebat. Il pensiero era già in 
Eschilo , Sette a Tebe 598 : « non 
vuol sembrare, ma essere ottimo » . 

55- Durante la notte dal 5 al 6 
dicembre Cicerone fa eseguire gli 
ordini del senato ; muoiono cosi 
Lentulo, Cetego, Statilio, Gabinio, 
Cepario. 

1. ut dixi, cap. 50, 4. — in Cat. 
sententiam discesati : « approvò la 
proposta di Cat. ». La votazione 
avvenne dunque per discessio. — 
antecapere : « approfittare della 
notte ». — ne quid... novaretur : 
« non si facesse qualche novità » ; 
espressione eufemistica. — eo spa- 
tio, nella notte medesima, « se egli 
non si fosse sbrigato di tutto», co- 
me dice Bart. — triumviros. Noi : 
«i tre», come a Venezia «t dieci». 
Erano i tre, che dal 287 av. C. in 
poi (prima la cosa apparteneva ai 
quaestores) inquisivano, accusavano, 
giudicavano dei reati capitali, e 
dal 289 curavano le esecuzioni. 
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2 poatulabat, parare iubet. Ipse, praes : diis dispositis, Lentulum in 

i8 carcerem deducit; idem n"t ceteris per praetores. Est in carcere 
locus, quod Xullianum appellatur, ubi paululum ascenderis ad 

1 laevam, circiter duodeciin pedes humi depressila; eum muniunt 
undique parietes atque insuper camera lapideis fornicibus iu li- 
eta; sed incultu, tenebria, odore foeda atque terribilis eius facies 

5 est. In eum locum postquam demissus est Lentulus, vindìces 
rerum capitali um, quibus praeceptum erat, laqueo gulam fregò 

(J re. Ita ille patricius ex gente clarissuma Corneliorum, qui con- 
sulare imperium Romae habuerat, dignum moribus* iactisque 
suis exitium vitae invenit. De Cethègo, Statilio, Gabinio, Caepa- 
rio eodem modo auppliciuin sumptum est. 



2. Ipse: «egli poi». Noti, in- 
tenda e cerchi l'alunno di ren- 
dere con proprietà il pron. ipse, 
ansai diverso da is, da Me e da hic. 
— ceteris = de ceteris. Noi : « degli 
altri, con gli altri ». 

3. carcere. È il career Maniertinm 
costruito da Anco Marzio , media 
urbe imininens, foro ad terrorem in- 
crescenti» audacia*, secondo Liv. I, 
33, 8. La tradizione vuole che sotto 
il Mamertino di Anco fosse poi da 
Servio Tullio scavato il Tullianum 
(Varr. Linff. Lat. V,32: in hoc car- 
cere pars quae sub terra Tullia- 
mini, ideo quod additimi a Tullio re- 
t/e) ; ma il vero è che il TuUianum, 
ampio stanzone sotterraneo, esiste- 
va già, quando sopra esso Anco 
edificò il Mamertino, dal quale si 
comunicava con l'altro per mezzo 
di un foro. Il Tulliano, che in ori- 
gine dovette essere un serbatoio 
d' acqua (tulli, Tir uni significò proie- 
clns aquarum, « cascate d'acqua ») 
esiste anche oggi sotto la chiesa di 
S. Pietro in Vincoli, cosi detta per- 
chè secondo la tradizione cristiana 
vi fu rinchiuso anche IS. Pietro. Fu 



chiamato anche rohur (Tacit. Ann. 
IV, 29). — ascenderis, cjoè\lal foro. 

4. camera: «cielo fatto a volta»: 
i fornices sono «archi. di pietra», 
o meglio « pietre tagliate in for- 
ma leggermente arcuata nel bas- 
so e tendente nelle due estremità 
al cuneo, in modo che 1' una ser- 
viva d' appoggio all' altra anche 
senza bisogno di cemento ». — in- 
eunti: «per l'abbandono». — facies: 
« aspetto »: Babtol. : « e a vederla 
è un orrore ». 

5. vindìces rerum cap/ Alcuni in- 
tendono i triumviri capitale* (§ 1); 
altri invece i veri camifioes o lieto- 
res. Altri ancora (G-. Ooetius) ore- 
dono che le parole vindice^ rer. ca- 
pii, siano una glossa (= nota mar- 
ginale penetrata poi nel testo per 
ignoranza di qualche copista). E 
veramente non sono necessarie. — 
(f ulani fregere: «lo strangolarono»; 
dicesi anche cervicem frangere. 

6. consiliare imp., cfr. cap. 17, 8.— - 
exitium è forma regolare, come wm- 
tium, ma vale nell' uso classico : 
« cattivo fine »; qui corrisponde 
ad exit uni. 
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Dum ea Romae geruntur, Catilina ex omni copia, quam et 56. 
ipse adduxerat et Manlius habuenwt, duas legiones instituit, eo- 
hortis prò numero militum complet. Deinde, ut quisque volunta- 2 
rius aut ex sociis in castra venerat, aequaliter distribuerat, ac 
brevi spatio legiones numero hominum expleverat, cum initio 
non amplius duobus milibus habuisset. Sed ex omni copia circi- 3 
ter pars quarta erat militaribus armis instructa; ceteri, ut quem- 
que casus armaverat, sparos aut lanceas, alii praeacutas sudis 
portabant. Sed postquam Antoni us cum exercitu adventabat, Ca- 4 



56* Catilina intanto ordina le po- 
che genti, che ha ; e mentre at- 
tende aiuti dai congiurati, respinge 
i servi a lui accorsi , e schiva di 
venir a battaglia con Antonio. 

1. ex omni copia: « della gente »; 
copia nel singoi . usato per milizia, 
indica una moltitudine non ancora 
o non bene ordinata e non atta 
quindi a 'combattere seriamente. 
Cfr. Ciceb. prò Mur. 37, 78 : non 
uique eo L. Catilina rem p. despexit 
atque contempsit, ut ea copia , quam 
secum deduxit, se hanc civitatem op- 
pressurum arbitraretur. Latius potei 
ilJius sceleris. contagio, quam quis- 
quam putat. Intus, intus , inquam, 
est eques Troianus, a quo nunquam, 
me consule, dormiente* opprimemini. 
Invece nella CaUUn. II, 2, 4, allu- 
dendo anche ai rinchiusi néìVequus 
Troianus, assai più temibili, dice : 
utinam ille omnes secum, suas copias 
eduxisset! — adduxerat... habuerat, 
pp3rf. in relazione con instituit , 
compiei. — cohortis, accus. — prò nu- 
mero: « in proporzione del nume- 
ro». — complet: «forma». Catilina 
avea con sé da prima 2000 uomini 
(§ 2) ; e ne costituì due legioni di 
dieci coorti ciascuna; le coorti, che 
in una legione regolare constavano 
di 600 uomini ed erano pur dieci, 
ne compresero allora* soltanto 100. 

2. ut: « di mano in mano ». — 



voluntarius. Intende : non parteci 
pe della congiura , ma accorrente 
a lui per amore di novità e con la 
speranza di far bottino. Cfr. 39, 5. 
— sociis: « compagni », cioè della 
congiura. — aequaliter : « egual- 
mente » , tanti per coorte. — cum ; 
« poiché ». — venerat e gli altri piuc- 
cheperf. noi meglio renderemo 
con V imperf. Lo storico ha ri- 
guardo al fatto principale , che 
racconterà (§ 4 per montis iter fa- 
cere...). Cfr. cap. 24, 1. 

3. Sed: «se non che». Aveva 
oramai le coorti per il numero, 
ma non armate, Il sed invece del 
§ 4 si riferisce all'insieme dei pre- 
parativi: Catilina si apparecchiava 
alla guerra, ma sentendosi ancora 
debole, e aspettando notizie e aiut 
da Roma, evitava la battaglia. — 
sparos: «piccole treccie »; sparus, 
opp. sparum era un parvissimi ge- 
neris iaculum, secondo il gramma- 
tico Festo, del quale si servivano i 
campagnuoli: onde Viro. En. XI,, 
682: agrestisque manus armai spct-. 
rus. — praeacutas, il prae dà valor- 
di superlat. all' agg. : « acutis-. 
sime ». 

4. postquam... adventabat. L'im-. 
perf. indica che V azione conti- 
nuava, mentre ne avvenne un'ai-. 
tra; e questa è non tanto Viter facere . 
di Catil., quanto l'avere egli saputa. 
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tilina per montis iter facere, modo ad urbem modo Gralliam vor- 
sus castra movere, hostibus occasionein pugnandi non dare. Spe- 
rabat prope diem magnas copias sese habiturum, si Romae socii 
5 incepta patravissent. Interea servitia repudiabat, cuius initio ad 
eum magnae copiae concurrebant, opibus coniurationis fretus, 
simul alienum suis rationibus existumans videri causam civium 
cum servis fugitivis communicavisse. 
57. Sed postquam in castra nuntius pervènit Romae coniuratio- 
nem. patefactam, de Lentulo et Cethègo ceterisque, quos ad 
bellum spes rapinarum aut novarum rerum studium inlexerat. 
dilabuntur; reliquos Catilina per montis asperos magnis itineri- 
bus in agrum Pistoriensem abducit eo Consilio, uti per tramìtes 

2 occulte perfugeret in Galliam Transalpinam. At Q. Metellus Ce- 
ler cum tribus 'egionibus in a irò Piceno praesidebat, ex diffi- 
cultate rerum eadem illa existumans, quae supra diximus Cati- 

3 linam agitare. Igitur ubi iter eius ex perfugis cognovit, castra 



che Antomus adventabat; « ma quan- 
do seppe che A. si avvicinava ». An- 
che Cic. Fam. VII, 5, 1 : posteaquam 
Pompei commoratio diuturnior erat 
quam putaram..., vide quid sumpse- 
rim; c.oepi.... ; « ma poiché mi ac- 
corsi (vidi) che Pompeo tarda va...». 
Cfr. Oes. B. G. VII, 87, b.— Gal- 
liamo la Cisalpina. — Sperabat, ag- 
giungi mia cong. caus., «perchè». 

f>. servitia (= i servi), cuius , no- 
tevole sconcordanza, che si spiega 
pei* ciò, che servitia è un astratto 
e vai quanto, servii 'ium ; quasi co- 
me diciamo noi « la servitù » , per 
indicare i « servi »; dove gli anti- 
chi dicevano « la famiglia », inten- 
dendo «i famigli». — magnae «o- 
piae: « gran numero ». — alienum : 
« contrario al suo interesse ». — vi- 
deri = effimere ut vi'leretur , « far 
credere ». 

57. Sparsasi la notizia della sco- 
perta della congiura e dei fatti di 
JFtoma, molli Catilinari fn^om : 



gli altri conduce Catilina nel Pi- 
stoiese. Chiuso intorno dagli eser- 
citi di Antonio e Metello, stabilisce 
di venire a battaglia. 

1. dilabuntur: «si dileguano». — 
Pistoriensem: «pistoiese». — in Gal-- 
Uam Trans., certo fra gli Allobrogi, 
de' cui legati probabilmente igno- 
rava il tradimento. 

2. in agro Piceno. Secondo Cice- 
rone (Catilin. II. 3, 5 ; 12, 26 Quin- 
tus Metellus, quem ego in agrum Gat- 
licanum Picenumque proemisi) , Q. 
Metello presidiava il Piceno e quella 
parte a settentrione del Piceno che 
era abitata dai Galli Senoni. — 
praesidebat , usato assolutamente 
vale praesidio erat , per tener a 
bada Catil. — ex diffieultate rerum: 
« per le difficili condizioni » , in 
cui sapeva dover essere Catilina: 
ex è causale, come cap. 12, 2; 
35, 2. — eadem illa : « appunto le 
cose, ohe poco prima abbiamo pen- 
sato anche noi (dixivus) » . 
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propere movit ac sub ipsis radieibus montium consedit, qua illi 
descensus erat in Galliam properanti. Neque tamen Antoni us 4 
procul aberat, utpote qui magno exercitu locis aequioribus axpe- 
ditos in fuga sequeretur. Sed Catilina postquam videt monti bus 5 
atque copiis hostium sese clausum, in urbe res advorsas neque 
fugae neque praesidi ullam spem, optumum factu ratus in tali 
re fortunam belli temptare, statuit cum Antonio quam primum 
configgere. Itaque contione advocata huiusce modi orationem 6 
habuit : 

« Compertum ego habeo, milites, verba virtutem non addere, 58. 
neque ex ignavo stremi um neque fortem ex timido exercitum 
oratione impera toris fieri. Quanta cuiusque animo audacia na- 2 
tura aut moribus inest, tanta in bello patere solet. Quem neque 



3. sub ipsis rad. : * appunto sotto 
le rad.». — consedit : « si fermò »= ca- 
stra posuit. Si noti l'uso di sedeo 
(con-sedeo) per indicare quella qual- 
siasi posizione che conviene al ca- 
so. Nel significato di castra ponere 
è in Ces. B. G. I, 21; I, 49.— 
qua : « per i quali » ; nel versante 
settentrionale degli Apennini, a 
mezzogiorno di Bologna. — prope- 
ranti, part. condiz. : « se volea re- 
carsi ». . 

4. Neque tamen: « e d'altra parte 
non ». Il tamen va riferito a un 
pensiero sottinteso ; « e se anche 
non vi fosse stato Metello, tutta- 
via... ». — locis aequioribus : « in 
luoghi più piani » : onde era più 
facile il moversi e l'inseguire. 

5. montibus, dai monti e dall'eser- 
cito di Metello al nord, dall'esercito 
(copiis) di Antonio a mezzogiorno; 
il primo gli toglieva di poter fug- 
gire, l'altro di ricevere aiuti (prae- 
sidia). — in tali re: « in tali condi- 
zioni » . 

58. Catilina esorta i soldati a 
combattere da forti , pensando , 
che, siccome si trovano presi in 
messzo da due eserciti, non ri- 



mane scampo che nella vittoria. 

1. Compertum. . . habeo: « so bene » . 
Habeo con un particip. perf. pass, 
(per lo più di un verbo di deli- 
berare o conoscere) indica azione 
avvenuta nel passato, ma perdu- 
rante ne' suoi effetti anche al pre- 
sente ; così habeo cognitum, perspe- 
ctum, statutum, indictum (Cic. Verr. 
V, J2, 188 ; bellum sacrìlegum semper 
impiumque habuit indictum : « era in 
guerra sempre »). Da questa circo- 
scrizione ha origine il nostro pas- 
sato prossimo. — addere, sott. militi- 
bus. — neque... fieri. Il medesimo 
pensiero è in Tuoid. V, 69, 2: « Sa- 
pendo che vale più la lunga pra- 
tica di guerra, che una breve, per 
quanto bella, parlata esortatoria»; 
e meglio in Senof. Cirop. Ili, 3,50: 
« Perocché nessuna esortazione è cosi 
bella, che possa rendere subito va- 
loroso chi non sia » . — neque... neque. 
Il primo neque congiunge questa 
prop. con la precedente, e vale et 
non come al cap. II, 3. 

2. audacia ha buon senso : « co- 
raggio ». — animo... inest = in ani- 
mo est ; cfr. cap. 17, 2. — moribus 

« per la educazione ». — patere 
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gloria neque perìcnla excitant, nequìquara hortere : timor animi 
g auribus officìt. Sed ego vos, quo panca monerem, advocavi, si- 
mul uti causam mei consili aperirem. 

4 Soitis equidem, milites, socordia atque ignavia Lentuli quan- 
tam ipsi nobisque cladem attulerit, quoque modo, dum ex urbe 

5 praesidia opperior, in Galliam proiicisci nequiverim. Nunc vero 

6 quo loco res nostrae sint, iuxta mecum omnes intellegitis. Exer- 
citus hostium duo, unus ab urbe alter a Gallia obstant; diutius 
in his locis esse, si maxume animus ferat, frumenti atque alia- 

7 rum rerum egestas prohibet; quocumque ire placet, ferro iter 

8 aperiundum est. Qua propter vos moneo, uti forti atque parato 
animo sitis et, cum proelium inibitis, memineritis vos divitias, 
decus, gloriam, praeterea libertatem atque patriam in dextris vo- 

9 stris portare. Si vincimus, omnia nobis tuta erunt, commeatus 

10 abunde, municipia atque coloniae patebunt : si metu cesserimus, 
eadem illa advorsa lìent, neque locus neque amicus quisquam 

11 teget quem arma non texerint. Praeterea, milites, non eadem 



« mostrarsi ». — hortere : « esorte- 
resti ». — animi. Qualcuno volle 
unirlo ad auribus; ma non ve n'è 
ragione; animi è un aggiunto e- 
somativo di timor, frequente in 
oasi simili ; e qui efficacemente si 
oppone ad auribus. — aur. offidt : 
« tura le orecchie »; impedisce, 
cioè, che uno senta non soltanto 
le esortazioni ad esser forte , ma 
anche i pericoli dell'esser timido. 

8. Sed. Apparentemente non vi è 
legame con le cose dette*, ma si 
ha un'ellissi, e il ragionamento è : 
« chi è vile non diventa valoroso 
per belle parole ; perciò io vi ho 
convocati non- già per eccitarvi a<ì 
essere val&rosi, ma per darvi alcuni 
avvertimenti e dirvi perchè ho 
fermato di dar battaglia > . 

4. equidem: «certo, creilo io». 
— clatlem : « danno ». — ijuoque mo- 
do = et quo modo } « e per quali cau- 
se »; in parte le dice: dum... oppe- 
rior; ma ve ne dovettero essere 



altre. Cfr. anche cap. 56, 4. 

5. quo loco ; « a che punto »; « a 
che sia lo fatto nostro » (Bartol.). 
— iuxta mecum; «come me»; «cosi 
com'io » (Bartol.). 

0. esse : « starci ». — « = etiamsi, 
« se anche lo volessimo ». 

7. egestas : « mancanza ». 

8. parato : « pronto », anche a 
morire. — praeterea: «e quel che 
è più ». 

9. Si vincimus. Il pres., dove re- 
golarmente dovrebbe essere il fu- 
turo anteriore, esprime la fiducia 
che ha Catilina e che vuole infon- 
dere ne' soldati ; col fut. cesserimus 
vuol quasi allontanare la possibilità 
della sconfitta. — abunde, sott. erit, 
che facilmente si desume da erunt. 
— municipia. Cfr. cap. 17, 4. 

10. advorsa fient. Lo stesso ragio- 
nare è in Tacito Agric. 88 : om- 
nia prona victoribus , atque eadem 
victis ad versa. — texerint, fut. ante- 
riore. 
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nobis et illis necessitudo impendet : nos prò patria, prò liber- 
iate, prò vita certamus, illis supervacaneum est prò potentia 
paucorum pugnare. Quo audacius aggrediamini memores pristi- 12 
nae virtutis. Licuit vobis cum summa turpitudine in exsilio ae- 13 
tatem agere , potuistis nonnulli Romae, amissis bonis, alienas 
opes exspectare : quia illa foeda atque intoleranda viris videban- 14 
tur, haec sequi decrevistis. Si haec relinquere voltis, audacia 15 
opus est : nemo nisi victor pace bellum mutavi t. Nam in fuga 16 
salutem sperare, cum arma, quibus corpus tegitur, ab hostibus 
avorteris, ea vero dementia est. Semper in proelio eis maxumum 17 
est periculum, qui maxume timent; audacia prò muro habetur. 

Cum vos considero, milites, et cum facta vostra aestumo, 18 
magna me spes victoriae tenet. Animus, aetas, virtus vostra me 19 



11. iUis supervacaneum est. Il sen- 
so è : « noi combattiamo perchè 
stretti dalla necessità, e per noi è 
questione di vita o di morte ; quelli 
combattono senza necessità, e solo 
per la potenza di pochi; onde avran- 

. no meno ardore e dimostreranno 
minor valore di noi». Cfr. Giust.no, 
V, 9, 10 dove parla degli esuli Ate- 
niesi tornati con Trasibulo per li- 
berare Atene dai Trenta : sed quum 
hinc (dalla parte dei profughi) prò 
patria summis viribus, inde (dai Tren- 
ta) prò aliena dominatione securius 
pugnaretur, tyrantn vincuntur. 

12. Quo, causale. 

18. Licuit vobm : « avreste po- 
tuto ». 

14. iUa, il vivere inesiglio igno- 
miniosi, o poveri in Roma. — haec, 
la sorte delle armi , e i pericoli e 
i disagi. 

15. haec, la guerra e i disagi di o- 
gni maniera, che non si possono fi- 
nire, se non vincendo. Il senso è : 
« per fuggire l'ignominia o la mise- 
ria, avete prese le armi e vi siete 
esposti a gravi strettezze ; per fug- 
gire anche queste, dovete vincere». 
Non molto diverso nel Giug. 83: 

Belli w Patiiixar. 



orane bellum sumi facile, ceterum ae- 
gerrume desinere : non in eiusdem pò- 
testate initium eius et finem esse : in- 
cipere cui vis, etiam ignavo licere; de- 
poni, cum victores veUnt. — pace bel- 
lum mutavit : « mutò la guerra con 
la pace», lasciò quella per questa. 
Il perf. mutavit denota cosa che non 
è accaduta e non suole accadere (perf. 
gnomico). 

16. Nam in fuga. Bioorda Senof. 
Cirop. HI, 8, 46 : « perocché gli è 
pazzia , se chi vuol vincere volge 
nel fuggire al nemico le parti del 
corpo che non veggono (=le spalle) e 
sono indifese e senza mani »; luogo 
ricordato pure in Oiug. 107 : nec 
quemquam decere, qui manus arma- 
verit, ab inermi» pedibus auxilium pe- 
tere, in maxime metu nudum (= non 
protetto dallo scudo, ao7cXa = in- 
ermi, di Senof.) et caecum corpus 
ad hostis vertere. — ea : « ciò »; con- 
cordato col predio. ; cfr. 87, 4. 

17. habetur: « è» , «vale »; cfr. cap. 
1, 4; 2, 2. Per il pensiero cfr. Oraz. 
Carm. HI, 2 : mors et fugacem per- 
sequitur virum, Nec pardi imbellis 
iuventae PopUtibus timidoque tergo. 

18. aestumo : « penso a ». 
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hortantur, praeterea necessitudo , quae etiam timidos fortis fa- 

20 cit. Nam multitudo hostium ne circumvenire queat , proliìbent 

21 angustiae loci. Quod si virtuti vostrae fortuna inviderit, cavete 
inulti animam amittatis, neu capti potius sicuti pecora truci- 
demini, quam virorum more pugnantes cruentam atque luctuo- 
sam victoriam hostibus relinquatis » . 

59. Haec ubi dixit, paululum commoratus signa canere iubet 

atque instructos ordines in locum aequom deducit. Dein remotis 

omnium equis, quo militibus exaequato periculo animus amplior 

2 esset, ipse pedes exercitum prò loco atque copiis instruit. Nam, 

uti planities erat inter sinistros montis et ab dextra rupe a- 



19. hortantur, intendi a bene spe- 
rare. — necessitudo: « necessità »; cfr. 
Curz. Ruf. V, 4, 31: ignaviam quoque 
necessitas acuii ; e Liv. IV, 28, 5: vir- 
tute pares, necessitate, quae ultimum 
oc maximum telum est , superiores 
estis. In ciò sta la saviezza del pro- 
verbio : « a nemico che fugge pon- 
te d'oro», non essendo prudente 
ridurlo alla disperazione. 

20. circum venire, sott. nos. 

21. fortuna inciderli, cioè vi to- 
glierà con la vittoria ogni via di 
scampo. 

59. Catilina ordina i suoi.— Anto- 
nio, essendo o fìngendosi affetto da 
male ai piedi, gli manda contro il 
suo luogotenente M. Petreio. — Que- 
sti anima i soldati. 

1. signa canere iulbet : « fa sonare 
le trombe»; canere è usato qui in- 
transitivamente, e signa è acc. del 
soggetto. La frase è usuale ; cfr. 
Liv. I, 1, 7: priusquam signa canc- 
reni; 24, 15, 1 : ubi signa coeperunt 
canere. Cosi noi diciamo: «suonano 
le trombe » , « suona la campana » . — 
aequom : « piano »; altre volte vale 
« favorevole » . — ommum , non già 
della cavalleria, ma degli ufficiali, 
perchè l'esempio loro desse animo 
ai soldati. La stessa frase e lo 



stesso ordine, per diversa ragione 
sono in Ces. B. G. I, 25, 1 : Caesar 
primum suo, deinde omnium ex con- 
speciu renwtia equis, ut, oequato om- 
nium- periculo, spem fugete toUeret, 
proeUum commisti. — prò loco atque 
copiis : « come concedeva la posi- 
zione e il numero de* suoi »; è 
spiegato nel § seguènte. 

2. uti: «siccome», con significa- 
to causale. — inter sinistros... aspera. 
È un luogo di varia lezione, e di- 
versamente spiegato; alcuni hanno 
rupis aspera (= asperam rupem = 
asperitatem rupis); altri rupem aspe- 
ram, o rupes asperas. Qualcuno poi 
intende rupe ablat. òaus., e aspera 
dice neutro plur. sògg. di un erant 
sott.; altri intende rupe abl. caus., 
e fa dipendere aspera (=doca aspera) 
da inter. A noi par più. facile in- 
tendere dextra concordato con rupe, 
e spiegare : planities erat inter sini- 
stros montis et loca aspera ab dextra 
rupe, in modo che le parole ab dextra 
rupe indichino il luogo, come se 
dicesse ab dextra , ubi rupes erat. 
Cosi a sinistros montis risponde dextra 
rupe. Chi vorrebbe asperà nom. 
concordato con planities, dimentica 
che inter sinistros montis aspetta un 
altro termine retto da inter. Altri- 
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spera, octo cohortis in fronte constituit , reliquaram signa in 
subsidio artius conlòcat. Ab eis centuriones omnis , lectos et 3 
evocatos, praeterea ex gregariis militibus optumum quemque 
armatum in primam aciem sùbducit. C. Manlium in dextra, 
Faesulanum quondam in sinistra parte curare iubet. Ipse cum 
libertis et calonibus suis propter aquilani adsistit, quam bello Cim- 
brico C. Marius in exercitu habuisse dicebatur. At ex altera 4 
parte C. Antonius, pedibus aeger quod proelio adesse nequibat, 
M. Petreio legato exercitum permittit. Ille cohortis veteranas, 5 



menti non si spiega o inter o si- 
nistros. — relìquarum signa , propr. : 
« le insegne delle altre ». Siccome 
ne avea 20 (ogni legione ne com- 
prendeva 10, cfr. oap. 56, 1), ne la- 
sciava in riserva 12. Ma non intiere, 
come dice nel § seg. Avverti che 
relìquarum signa sta per reliquas 
cohortes, come in Liv. Vili, 9, 11 : 
terror.... signa Latinorum turbami 
(— Latinos). Si noti ancora che le 
insegne erano portate dal vexilHfer 
o signifer di ogni manipolo. — artius : 
«più fitti», perchè erano in mag- 
gior numero , e non occupavano 
spazio maggiore delle altre otto. 
8. evocatos: « richiamati »; soldati 
che aveano compito il servizio vo- 
luto dalle leggi, ed erano conge- 
dati , e con la promessa di gradi 
militari o di speciali ricompense 
riprendevano le armi, « veterani ». 
Erano d'ordinario tenuti in gran 
conto , come esperti e valorosi. 
— armatum : « ben armato » ; si 
ricordi che non tutti i seguaci di 
Catilina aveano le armi regolari. 
Cfr. cap. 56, 8. — Faesulanum : 
« un tale di Fiesole ». Plut. lo 
chiama Furio. — curare = imperare, 
verbo tecnico militare. — cum liber- 
tis et calonibus : « co' suoi liberti 
e coi bagaglieri», ohe erano come 
la cohors praetoria di Catil. — pro- 
pter (=■ prope) aquilam : « presso 
l'aquila »; insegna della legione 
ohe dopo Mario era portata dalla 



prima coorte. Secondo Cicerone, 
Catilin. I , 9, 24, essa era d'ar- 
gento. 

4. pedibus aeger. Secondo Dione 
Cassio 87, 89 Antonio non era, ma 
finse d'essere ammalato per non 
aversi ad incontrare con Catilina, 
del quale era stato compagno nella 
congiura. Di Antonio del resto si 
dubitava in Roma, e Petreiò o P. 
Sestio aveva, pare, l'incarico di te- 
nerlo d'occhio. Cfr. Cic. prò Sest. 
5, 12, ove è detto, che, se a Petreio 
non fosse stato dato P. Sestio adiu- 
tor ad excitandum Antonium , cohor- 
tandum, accusandum, impellendum, la 
guerra sarebbe andata per le lun- 
ghe, neque unquam Catilina.., sine 
multo sanguine oc sine totius Italiae 
vast ìtale ( « devastazione > ) miserri- 
ma concidisset, — quod , propr. « per- 
chè »; traduci : « per la qual co- 
sa »; giacché nelle parole pedibus 
aeger è la causa del nequibat (« non 
gli era possibile»). — M. Petreio. Pe- 
treio, scoppiata la guerra civile, 
fu legato di Pompeo nella Spa- 
gna (Cic. Fam. XVI, 12) e fu 
poi sconfitto da Cesare presso Iler- 
da. Secondo l'autore del Bettum 
Africanum sarebbe stato ucciso da 
G-iuba , re della Mauritania , suo 
compagno nel combattere e nel fug- 
gire , che avrebbe poi data morte 
a sé stesso. Il contrario scrive Flo- 
ro, IV, 2, GQ.— permittit: * affida», 
anche « cede ». 
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quas tumulti causa conscripserat, in fronte, post eas ceterum 
exercitum in subsidiis locat. Ipse equo circumiens unum quem- 
que nominans appellat, hortatur , rogat, ut meminerint se con- 
tra latrones inermos prò patria, prò liberis, prò aris atque focis 
6 suis certare. Homo militaris, quod amplius annos triginta tri- 
bunus aut praefectus aut legatus aut praetor cum magna gloria 
in exercitu fuerat, plerosque ipsos factaque eorum fortia nove- 
rat; ea commemorando militum animos accendebat. 
60, Sed ubi, omnibus rabus exploratis, Petreius tuba signum 
dat, cohortis paulatim incedere iubet, idem fecit hostium exer- 
2 citus. Postquam eo ventum est, unde ferentariis proelium com- 



5. tumulti per tumultua, come se- 
nati per senatus, ohe abbiamo in- 
contrato più volte. Tumultua poi 
vale una «sollevazione» improvvisa 
che metteva in pericolo Roma 
stessa e la empieva di terrore. 
Tale propriamente si chiamava la 
guerra Gallica e l'Italica. Gfr. Gic. 
Filipp. Vili, 1, 2 : potest esse beUum 
ut tuniultus non (ut... non = «senza 
che ») sit; tumuUus esse sine bello noti 
potest. Quid est enim aliud tumultua 
nisi perturbati*) tanta, ut maior timor 
oriatur? Unde etiam nomen ductum 
est. Itaque maior es nostri tumultum 
Italicum, quod erat domesticus, tu- 
multum Gallicum, quod erat ItaUaefi- 
nitimus, praeterea nuìlum nominabant. 
Gravius autem tumultum esse quam 
betlum hinc intellegi potest , quod bello 
vacationes (« esenzione > , per avere 
oltrepassata la età, o per compiuto 
servizio) valente tumultu non valent. 
Perciò v'erano i richiamati (evocati, 
§ 3) coi quali s' erano formate le 
coorti veterane , e che si chiama- 
vano tumultuarci, perchè richiamati 
per il tumultua; parola che Cicer. 
erroneamente derivava da timor- 
multus, come appare dal passo ci- 
tato. — ceterum exerc. : « il resto 



dell'esercito »; al solito ceterum 
sing. — Ipse (— otuxcK Si) : « egli 
poi », Petreip, in antitesi con tutti 
i soldati ; con iìle, ohe precede, op- 
pone Petreio ad Antonio. — nomi- 
nans appellat : « chiama per no- 
me », ohe è segno d'affetto. 

6. Homo militaris: «vecchio sol- 
dato »; cfr. 45, 2. — amplius annos 
triginta, cioè amplius quam. E noto 
che il quam è taciuto spesso dopo 
un comparat., quando il secondo 
termine del paragone è un nume- 
rale. — ipsos : « personalmente ». 

63. Descrizione della battaglia 
avvenuta il 5 gennaio del 691. — 
Morte di Catilina. 

1. ubi va unito oon dat ( « fa dare ») 
e con iubet, quindi la proposizione 
princip. è idem... facit. Malamente 
altri vuole che solo dat stia oon 
ubi, e che iubet sia verbo princip. 

2. ferentarna. I ferentarii, erano 
soldati di leggiera armatura (fundi- 
tores, «frombolieri», sagittaria), cosi 
detti, secondo Festo , perchè ave- 
vano soltanto arma quae feruntur 
non quae tenentur, cioè fionda, pietre, 
arco, treccie ; secondo Nonio a fe- 
rendo auxilio. Comunque sia , essi 
par lo pi Ci ingaggiavano la pugna. 
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mitti posset, maxumo clamore cum infestis signis concurrunt; 
pila omittunt , gladiis res geritur. Veterani pristinae virtutis 3 
memores commìhus acriter instare , illi haud timidi resistunt : 
maxuma vi certatur. Interea Catilina cum expeditis in prima acie 4 
vorsari, laborantibus succurrere, integros prò sauciis arcessere, om- 
nia providere, multum ipse pugnare,- saepe hostem ferire: strenui 
militis et boni imperatoris officia simul exsequebatur. Petreius ubi 5 
videt Catilinam , contra ac ratus erat , magna vi tendere, co- 
hortem praetoriam in medios hostis inducit eosque perturbatos 
atque alios alibi resistentis iriterficit. Deinde utrimque ex late- 6 
ribus ceteros aggredita*. Manlius et Faesulanus in primis pu- 7 
gnantes cadunt. Catilina postquam fusas copias seque cum pau- 
cis relictum videt, memor generis atque pristinae suae digni- 
tatis in confertissumos hostis incurrit , ibìque pugnans con- 
foditur. 

Sed confecto proelio tum vero cerneres , quanta audacia gj # 
quantaque animi vis fuisset in exercitu Catilinae. Nam fere 2 



— cum infestis signis : « con le inse- 
gne volte al nemico », cioè con 
animo di combattere. — pila omit- 
tunt: « gittano le lanoie». — res ge- 
ritur : « si combatte ». 

3. Veterani, i tumultuari di Pe- 
treio ; illi quelli di Catilina. — 
hauà timidi: « con molto ardire ». 

4. laborantibus: «agli stanchi». 

— omnia providere : « tutto preve- 
de e a tutto provvede ». — ipse : 
« egli stesso ». — boni : « valenti ». 

— exsequebatur. L' imperf. susse- 
guente agl'infiniti storici compen- 
dia e riassume tutti i vari mo- 
menti e le azioni espresse dagl'in- 
finiti; quelle erano azioni momen- 
tanee , questa dell' exsequi officia 
era continuata. 

5. contra ac ratus erat, cioè lo cre- 
deva disanimato e male armato; cfr. 
inermos 59, 5. — magna vi tendere : 
«fare ogni sforzo, combattere ani- 
mosamente ». — cohortem praeto- 
riam, quella che stava intorno al 



generale, composta d'uomini scelti, 
i quali prendevano parte al com- 
battimento solo nei momenti più 
gravi e decisivi. — alios alibi: «ohi 
da una parte, chi dall'altra», non 
più in ordinate e serrate file , in 
causa della perturbazione. 

6. utrimque : « da una parte e 
dall'altra », ne' fianchi. Poiché la 
coorte pretoria ebbe divisi in due 
parti i Catilinari e fu penetrata 
fra loro, voltasi metà a destra e 
metà a sinistra , li assali di 
fianco. 

7. suae: « propria personale ». — 
in confert. hostis : « nel più folto 
dei nemici ». 

61. Del valore mostrato dai com- 
pagni di Catilina. — La vittoria non 
fu né lieta, né incruenta. 

1. tum vero : « allora si » ; quasi 
meglio ohe durante la battaglia. 
Vero assevera e accresce la forza 
di tum. — cerneres : « si sarebbe po- 
tuto vedere »; oong. potenziale. 
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quem quisque vivos pugnando locram ceperat, eum annasa anima 

3 corpore tegebat. Pauci autem, quos medioe cohors piaekn ia <S&- 
iecerat, paulo divorsius , sed omnes tamen advorsis volnerìbus 

4 conciderant. Catilina vero longe a suis inter hostium cadavere 
repertus est, paululum etìam spirane ferociamque animi, quam 

5 habuerat vivos, in voltu retinens. Postremo ex omni copia ne- 
que in proelio neque in fuga quisquam civis ingenuus captns 

6 est : ita cuncti suae hostiumque vitae iuxta pepercerant. 

7 Neque tamen exercitus populi Romani laetam aut incruentam victo- 
riam adeptus erat. Nam strenuissumus quisque aut occiderat in 



2. vivos = vivus, — anima: « vita » . 

3. medios... disiecerat: « avea di- 
visi per lo mezzo»; cfr. cap. 60, 5. 
— paulo divorsius : « un po' più in 
là dal posto prima occupato ». — 
advorsis: « di fronte ». Nessuno 
dunque avea tentata la fuga. 

4. longe: «distante molto»; e 
più chiaro sarebbe : « molto più 
innanzi de' suoi ». — etiam = etìam 
tum , «ancora». 

5. copia: « soldatesche », in ge- 
nerale. — ingenuus: «libero», figlio 
di Uberi. 

6. iuxta pepercerant è ironico ; 
intendi: «non a veano risparmiato». 

7. sfrenuissumus (forma rara = ma- 
xime stremiuSj usata da Plaut. Epid . 
412; Lucil., Caton.) quisque: « i più 
valorosi ». — discesserat = fuerat. 

8. hontiUa = hostium. — cognosce- 
rent : « riconobbero ». 

9. laetitia : « allegrezza » ; mae- 
ror : « dolore »; luctus : « lutti » ; 
ga udia : « gioie ». É da notare pri- 
ma di tutto la disposizione ohia- 
stica , frequentissima in Sallu- 
stio. In secondo luogo non de- 
vono passare inosservati i due 
plurali luctus e gaudio , per in- 
dicare le manifestazioni varie del 
lutto e della gioia, nelle varie 



persone e nei diversi riconosci- 
menti. Qualche commentatore vuo- 
le che laetitia e maeror indichino 
il naturale e involontario manife- 
starsi della gioia (gaudium sing.j e 
del dolore ; luctus e gaudia la vo- 
lontaria manifestazione dei due 
opposti sentimenti. Ma si vedano 
e confrontino i seguenti luoghi di 
Cicerone. Nelle Tuscul. IV, 6, 18 
scrive : quum rottone animus movetur 
placide atque constanter , tum illud 
gaudium dicitur : quum autem inani- 
ter et effuse animus exsultat, tum Ma 
laetitia gestiens vel nimia dici poteste 
quam ita definiunt: sine ratione ani- 
mi elatiohem. Nel lib. IV, 8, 10 : 
luctus aegrUudo ex eius, qui carus 
fuerit, interitu acerbo; maeror aegri- 
tudo flebilis. — Tv», 31, 66 : gaudere 
decet, laetari non decet. Dai quali 
passi par ohe si possa oonohiudere, 
che gaudium e luctus indicano gli 
opposti moti dell'animo per avve- 
nimento o notizia non aspettata; i 
quali moti non si possono celare, 
se non per deliberata volontà, ohe 
al primo riceverli non si può avere; 
e si manifestano perciò spontanei; 
ma nel manifestarli il soggetto non 
trasmoda, sebbene talvolta nell'a- 
nimo i due sentimenti siano inten- 
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proelio aut graviter volneratus discesserat. Multi autem, qui e 8 
castris visundi aut spoliandi gratia processerant, volventes ho- 
stilia cadavera amicum alii, pars hospitem aut cognatum repe- 
riebant; fuère item qui inimicos suos oognoscerent. Ita varie 9 
per omnem exercitum laetitia maeror , luctus atque gaudia a- 
gitabantur. 



sissimi. Laetitia e maeror si mani- 
festano anch'essi spontanei, ma più 
clamorosi, con grida, pianti, gemiti; 
onde appaiono meno intensi e meno 
duraturi del luctus e del gaudium. 



Nò la laetitia né il maeror uccide, 
perchè 1' uno e l' altro ha sfogo : 
ma uccide il gaudium ( « gioia > ), 
specialmente se succede improvviso 
e non sperato al luctus. 
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ab aggiunto a un nome di cit- 
tà; 40, 5. 

abdicare, usato transitivamente; 
47, 3. 

abiurare: « negare con giuramen- 
to » ; creditum: «e negare d'aver ri- 
cevuto danaro », 25. 

ablativo con intentus ; 20, 9. — 
abl. ass. concessivo; 86, 5. 

Aborigines, 6, 1; popolo italico, 
il quale abitò, secondo la tradizione, 
i luoghi dove sorse poi Roma. 

absolvere paucis (verbia); 4, 4. 

obstinentia: « disinteresse »; 3,54, 

absurdus; 3,1* 

oc: « ebbene »; 53, 4. 

accedebat quod: « si aggiungeva 
che »; 11, 5. 

accusativo plur. della terza de- 
clinai, terminato in is; 1, 1. — ac- 
ousat. dipendente da rrUserari; 31,3. 
— da laetari; 51, 29. — dipendente 
da pattern che cosa significherebbe; 
5, 3. 

r.ddere senza il dat.ogget.; 58, 1. 
— addere: « dare »; 54, 2. 

adeo, rinforza il pron. id; 37. 

adeptus, in senso passivo; 7, 3. 

od hoc: « oltre a ciò », « inoltre »; 
31, 8 e 53, 3. 

adnitente aìiquo: «e con 1' aiuto », 
« con la cooperazione di uno » • 
19, 1. 



aduleacens e odulescentia; 88, 1. 

Aemilius Lepidus, console con Vol- 
cazió Tulio nel 688 di R.; 18, 2. 

Aeneas; 6, 1. 

aequa manu decertare; 39, 4. 

aes alienum : « debiti »; meis nò- 
minibus: « debiti contratti in mio 
nome»; 35, 8. 

agerejcum populo: «fare una'pro- 
posta di legge al pop. » opp. « nel- 
l'assemblea popolare »; 51, 43. — 
agere e agitare usati assolutamen- 
te; 23, 8. 

aggettivo per l'avverbio; 26, 5 e 
52, 29. — aggettivo neutro con pre- 
posizioni; 8, 1.-— aggettivi in ablat. 
assoluto; 11, 4. — agget. ital. per 
un aw. latino; 41, 5. — agget. per 
una proposiz. causale: 48, 4. 

agitare « turbare » ; 88 , 3. — 
« fare », « trattare »; 24, 2 e 27, 8* 

— «dimostrare», (gaudium);48, 1- 

— « pensare », « meditare »; 53, 4 e 
57, 2.— assolutam. « comportarsi », 
per « gerere se » ; 23, 3. — « passare » 
(vitam); 2, 1. 

algor: « freddo »; 5, 3. 

alienus co] genit.; 40,5. — « scon- 
volto », « turbato »; — a mens, 87, 1. 
— non alienus: « opportuno »; 40, 2. 

alii... par 8, invece di alti... alti...; 
2,1. 

alius parlando di due, invece di 
alter; 54, 1. 
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allitterazione (incontro di due 
o più. sillabe cominciatiti con la 
stessa consonante; cfr. Petrarca: 
« di me medesmo meco mi vergo- 
gno »); non era fuggita dagli anti- 
chi coatte da noi, talvolta anzi ap- 
pare cercata. Cfr. 52, 23 e 54, 4. 

Allobroges , popolo della Gallia 
Transalpina, abitante fra il Rodano 
e l'Isara i luoghi ora chiamati il 
Delfìnato e la Savoia. Domati da 
Q. Fabio Massimo Allobrogico nel 
121 av. Cr.; 40, 1. 

amplius non seguito da quam coi 
numerali; 56, 2. 

anacoluto (= in-conseguenza = 
non continuazione del costrutto 
cominciato); 15, 2. 

anceps: « doppio »; 29, 1. 

animadvertere in aliquem: « punire 
uno > ; verberibus: « con battiture » ; 
51, 21. 

animi genitivo aggiunto ad al- 
cuni sostantivi per ragione di chia- 
rezza e per tendenza all'espressione 
concreta; 58. 2. — anima ed animus; 
2,8. 

Annius (Q.) ì senatore, compagno 
di Catilina; 17, 3; 50, 4. 

antecapere aliquid; 13, 3. 

ante quam col cong. e con l'ind., 
in che differiscono le due costruz.; 
4,5. 

Antonius (C.) Hybrida, ^figlio del- 
l'oratore M. Antonio, ed avo del 
triumviro; 21, 3. [Insegue Catilina 
con un esercito; 36, 3; 56, 4; 59, 4. 

aperire : « scoprire » , « manife- 
stare »; 22, 2; 40, 6; 58, 3. 

apparitores: « donzelli »; 51, 38. 

appellare aliquem « rivolgersi ad 
uno », « parlare ad uno > ; 52, 5. 

Apulia; 27, 1 ; 42, 1 ; 46, 3. 

aquila, insegna della legione ro- 
mana; 59, 3. 

ara , piccolo rialzo , di forma 
per lo più quadrangolare, costruito 



per uccidervi le vittime , che por 
si bruciavano su 1' altare (aliare); 
« ara » , prò aris atque foci»: « per 
le are e i focolari », cioè per le 
cose più care e più sante ; 59, 5 ; 
cfr. 52, 3. 

argentum aere solvere; 33, 2. 

arma atque tela, differenza tra 
P uno e P altro vocab. ; 42, 2. — 

— scutum, veru; 51, 38. 
Arretinus ager; 36, 1. 

ars; « arte ». — bonae: « virtù »; 
10, 4; 11, 2. — artes animi ; 2, 4 e 
3, 4 (malae, « vizi »); — 5^ 7 ; 9, 3 
e 10, 4 e spesso. 

Asia; 2, 2 e 11, 5. 

asindeto nei contrapposti; 11, 2. 

asindeto causale; 39, 4. 

astratto per il concreto (contu- 
ratio = coniurati; 43, 1; servitia = 
servi ; 44, 6 ; 50, 1 ; ingenia magna 
= scriptores magnis ingenua ; 8, 8; 
vicinitos, « i vicini » , 86, 1 48,5). 

ot, ripiglia il racconto interrot- 
to; 43, 1. — ot enim per prevenire 
un'obiezione : « ma veramente »; 
51, 25; ot: « all'opposto » ; 41. 

Athenienses, famosi per l'opera de- 
gli scrittori; 8. 

attendere, sott. animum (quindi 
tendere animum ad aliquid): < consi- 
derare attentamente » , « indaga- 
re » ; 53, 2. 

attrazione nei modi del v.; 49, 4. 

— di numero; 25, 3. — in due in- 
terrogazioni; 47, 1. 

auctor e odor rerum, contrappo- 
sti a scriptor; 3, 2. 

audacia in buon senso; 9, 3; 52, 
11; 58, 17. 

Aurelia OrestiUa, seconda moglie 
di Catilina; 45, 2; 85, 8. 

Aurelius (L.) Cotta, pretore nel 684 
di R., e console nel 689 con L. 
Mani. Torquato; 18, 5. 

aut: « o almeno » ; 51. 

Autrordus (L.) Paetus, socio di Ca- 
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tilina; àai&mà*> console per il 688 
con P. Cornelio Siila, è condan- 
nato per broglio ; 17, 8. 

avverbio di luogo invece di una 
prop. con un pronome o un sostan- 
tivo; ibique = et in eis; 5, 2; 56, 5. 

avverbio col verbo esse; 58, 9. 

avverbio italiano corrispondente 
a un verbo latino (maturare, occu- 
pare, contendere); 18, 8. 

B 

bellum maritumum, cioè il pirati- 
cura; 39, 1. 

belua: « bestia » , che in italiano 
è animale grosso, come buoi, giu- 
menti; mentre « belva » .è la « be- 
stia feroce», come leone, tigre. Il 
contrario è in latino; 1, 2. 

bene facto: « buone azioni »; 8, 5. 

bonus, in senso politico; boni: « gli 
ottimati » , ol àpiJtoi; 33, 2; 87, 3. 
— « valoroso » in opposizione ad 
ignavus [efr. xaxrf s - e otYa6<ic];ll,2. 

brachilogia (= « brevi-loquen- 
za ») frequente e studiata in Sal- 
lustio; 8, 5. 

Bruttium; 43, 1. 

Brutu8. Vedi Iunius. 



cadére: « offrirsi », «presentarsi»; 
opportuna ree; 20, 2. 

CaecUius (Q). Metellus Celer, legato 
di Pompeo in Asia nel 688 di R., 
pretore nel 691, console nel 694; 
è mandato nel Piceno; 30, 5; 42, 8; 
57, 2. 

CaeciUus(Q.)Métellu8 soprannomi- 
nato Cretieus, per avere come pro- 
console assoggettata l'isola di Cre- 
ta; 30, 3. 

Caesar (Iulius), patrono de' Trans- 
padani; 49, 2. Cfr L. Iulius C. 

calones: « bagagliere »; 59, 3. 

Calpurnius (L.) Bestia, congiurato; 
17, 3; 48, 1. 

Calpurniui (C.) Piso, console nel 



687, proconsole della Gallia ulte- 
riore nel 688, e 689 di R., accu- 
sato di concussione; 49, 1, 2. * 

camera: « tetto a volta » ; 55,4. 

Carrier s, erti»: « Camerinese »; « di 
Camerino » nell'Umbria; 27, 1. 

canere signa iubet] 59, 1. 

cctpessere, desiderativo di cap-io: 
« cercar di prendere »; rem publi- 
cam: « darsi cura della oosa pub- 
blica », « darsi al governo della 
rep. »; 52, 5. 

Capitolium; 18, 5; tempio Capito- 
lino incendiato nel 671 di B.; 47,2. 

Capua; 30, 2, 8. 

ca/mt{wupra caput esse); 52, 24. 

career Mamertinu»; 55, 2. 

carèYe: « esser libero da »; « non 
avere »; 13, 5. 

carptim: «separatamente», « par- 
atamente »; 4, 2. 

Carthaginienses; 51, 6. 

Carthago ; 10, 1. — fondata sul 
principio del secolo nono av. Cr., 
e distrutta nel 608 d. E. 

Oo88iu8 (L. Longinus) pretore nel 
688-66 con Cicerone e poi nel 691 
competitore di lui al consolato; 17, 
8; 44, 1, 2; 50, 4. 

casus: « avvenimento » buono o 
cattivo; «combinazione»; 56, 8. — 
« calamità »; 85, 4 e 40, $. 

CatiUna (L. Sergius), nato nel 646 
di R., questore nel 677, pretore 
nel 685; governatore dell' Africa 
dal 686 al 688, fu ucciso nel marzo 
del 692. — Ritratto di Catilina; 
5, 1. segg. 

Cato (M. Porcius), nato nel 659, 
tribuno della plebe nel 692; parti- 
giano di Pompeo, si uccise nel 708 
in Utica. Sua orazione contro Ce- 
sare; 52, 1, segg. — parallelo con 
Cesare; 54. 

Catulus (Q. Lutatius) , console 
nel 676, censore nel 689 ; 84, 3 e 
49, 1. 

cave col oong. senza ne; 58, 24. 
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cedere: « riuscire »; 52, 29.— loco: 
«abbandonare il posto»; 9, 4. 

cerkere : « proporre » , è del sena- 
to ; il popolo iubet; quello propone, 
questo approva; 53, 1. 

Cethegus (C. Cornelius) ì senatore 
E,., uno dei capi della congiura; 
17, 8. — 82, 2, — 48, 2, 8. — 44, 1. 

- 46, 8. — 47, 4. —50, 2. -52, 83. 

— 55, 6.-57, 1. 

chiasmo, figura consistente nel- 
l'invertire l'ordine in due incisi o 
contrapposti o semplicemente av- 
vicinati l'uno all'altro; è frequen- 
tissimo in Sallustio ; cfr. 9, 1, 3. 

Cicero (M. Tullius), nato nel 648 
di R. in Arpino, questore nel 679, 
edile nel 685 , pretore nel 688 , e 
quindi console nel 691, l'anno della 
congiura; ucciso nel 711 per ordine 
di Antonio; chiamato homo novus; 
28, 6. — riferisce in Senato su la 
congiura; 48, 6. 

Cimbricum bdlum, guerra com- 
battuta contro i Cimbri e i Teutoni 
dal 641 al 653 di Roma; 59, 8. 

Cinna. Vedi L. Cornelius Cinna. 

circumvenire: « prendere in mez- 
zo », « opprimere * ; 31, 9. 

civis: « concittadino » ; 11, 4. 

civitas, genit. plur. dvitatium; 
40, 2. — « nazione o tribù » ; 40, 4, 
e 41, 4. 

elodea: « sciagura » ; 39, 4 e 51. 

Claudius (Tib.) Nero; 50, 4. 

coalescère ì incoativo di coiaio; 
propr. « crescere insieme », « fon- 
dersi » ; 6, 2. 

collettivi singol. col verbo al 
plurale ; H, 2. — 7, 4. — 23, 6. — 
col verbo al sing.; 37, 6, 7.-48, 1. 

coloniae e municipia; 58, 9. 

colo8 = color: « colorito », « car- 
nagione»; 15, 5. 

commeatu8: « vettovaglie > : 58, 9. 

composite: «acconciamente»; 51,9; 
verba composita, ivi. 



composito (ex); 8, 1. 

Concordici a*des, il tempio della 
Concordia; 46, 5; 49, 4. 

condicio: «patto» ; 21, 1. 

conditio: « condizione » , « stato » ; 
20, 6. (Alcuni scrivono anche con- 
dicio). 

Gonfiare aes aUenum: « accumular 
debiti »; 14, 2; 24, 8; invidiarti ali- 
cui: «suscitare odio contro di uno»; 
49, 4. 

congiuntivo potenziale"; 25, 8.— 
52, 4,-61,^,1. — dipendente da 
verbi di comando; 29, 2. — da sunt 
qui; 19, 4. 

coniugium per uxor; 14, 1. 

coniurcUicTjpeT coniurati; 48, 1. 

conripere (== cor ripere, assimilato 
nadrj fasces, propr.: « afferrare i 
fasci » , insegna consolare princi- 
palmente , e quindi « occupare a 
forza il consolato » ; 18, 5. 

consdus col dat. di persona; 
« complice »; 22, 2. — consdus stiri: 
« consapevole » , « ohe ha la co- 
scienza di-»; 84, 2. — consdus ani- 
mus: « i rimorsi »; 14, 8. 

consecutio temporum non confor- 
me all'uso classico più comune; 
32, 2. — 34, 1. 

consenescere propr. « cominciare 
ad invecchiare » ; figurat. e inde- 
bolirsi » ; 20, 10. 

consilium est : « è intenzione »; 
con l'infinito; 4, 1. — 53. 6. —Al- 
tre volte ha ut e il oong. , cfr. 
Giug. 85. 

constemere maria; 13, 1 

consuetudo: « abitudine »; 85, 8.— 
« dimestichezza » ; 28, 8. 

consul designatus, cfr. designati. 

conmlaris vir: « chi è stato con- 
sole » ; 34, 2. 

consulere alicui: « darsi pensiero 
di uno », « provvedere a »; 88, 6; 
— 37,9. — neu magis irae vostrae quam 
faniae consulatis ì zeugma ; è neces- 
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sario nel tradurre usare due verbi, 
« cedere » e « provvedere »; 51, 7. — 
consulente Cicerone: « per consiglio 
di Cic. » ; 48, 6. 

consultare, frequentativo di con- 
siliare; 6, 6; — 52, 3. 

contagio; 10, 6. 

contendere: « affrettarsi verso un 
luogo » , « recarvisi > ; 86, 1. 

continuare: «congiungere», «con- 
nettere »: domos: « aggiunger casa 
a casa » , « costruire parecchie case 
una dopo l'altra»; 20, 11. 

cantra rem p. facere: propr. « o- 
perare in danno dello stato »; « tur- 
bare la sicurezza pubblica » ; « tra- 
mare contro lo st. > ; 50, 4. 

convergere, in senso riflessivo; 
52, 27. 

copia, sing. usato per « milizia », 
56, 1. — 61, 5. 

Corneìius (C.) Cethegus, cavaliere 
Bom. Vedi Cethegus. 

Corneìius (L.) Cinna, avversario di 
Siila, socio di Mario, console negli 
anni 87-84 av. Cr. (667-664 di R.); 
42, 2. 

Corneìius (L.) Lentulus Spinther, 
console nel 697 di R.; edile nel 691, 
amico di Cicerone; 47, 4. 

Corneìius (P. Lentulus Sura; 17, 8; 
82, 2, e spesso altrove. 

Corneìius (L.) Sulla , il dittatore; 
5, 6; 11, 4: — Sullanae coloniae, 
28, 4. — Sultana Victoria, 21, 4. — 
Sultani milites; 16, 4. 

Corneìius (P.) Sulla, console desi- 
gnato* per il 688 con P. Antonio 
Peto; accusato di ambito; 18, 2. 

Corneìius (P.) Sulla Servii fil., ni- 
pote del dittatore; 17, 8. 

Cornificius (Q.) pretore nel 688; 
47, 4. 

Crassus (Marc.) Ldcinius , dives, 
vincitore di Spartaco nel 683, e 
console con Pompeo l'anno dopo; 
di poi suo nemico, 17, 7 ; 19, 1; 
88, 1; 47, 4; 48, 4. 



Crotonìensis: « di Crotone », ora 
Cotrone, sul*Mar Ionio; 44, 3. 

cultus et victus; 37. 

cultus corporis; 48, 2. 

Curia Hostiiia, o anche solo Cu- 
ria, usato per « adunanza » del 
Senato; 32, 1. 

Curius(Q.), senatore; cacciato dal 
senato per la vita scandalosa; 17,3: 
23, 1, 4; 26, 3; 28, 2. 

custodia : * guardia »; in lUberis 
custodiis haberi, che cosa significhi; 
47, 3. 

Cyrus, il vecchio (maior, è àpy atos) 
per distinguerlo dal posteriore fi- 
glio di Dario; re de' Persiani dal 
559 al 529; 2, 2. 



Damasippus (L. Iunius Brutus); 

51, 32. 

dare: « consegnare » (epistulam, 
litteras ad aliquem ; sottintesa la 
persona a cui si consegna, tabella- 
rius, ed espressa quella a cui si 
scrive); 44, 4. 

dativo dipendente da un sostan- 
tivo : insidiae; 82, 1. — remedium; 
40, 3. — inimicum; 19, 1. — dativo 
di fine con esse; 46, 2. — dat. etico; 

52, 11. — dat. ogg. omesso ; 51, 28. 
de con l'abl. invece del genit. 

solo; 35, 2. — de improvviso; 28, 1. 

decernere: «decretare» col con- 
giunt. senza ut; 29, 2. — con ut; 
80, 6; 86, 8; 47, 3. — con l'infin.; 
48, 6. — « destinare > , « promette- 
re »$.e9.praemium 30, 6. — « determi- 
nare », « stabilire »; aetatem hahen- 
dam; 4, 1. — con l'infin.; 35, 2. — 
58, 14. 

deducere: « accompagnare » ; 55,2. 
— « far discendere »; 59, 1. 

defensio e satisfactio; 35, 2. 

deficere: « venir meno > , « man- 
care »; 13, 4. 

delieta reprehendere; 3, 2. 

delinquere: « commettere un de- 



110 



VOOABOLABIETTO 



litto » , «delinquere» (delictum, « de- 
litto », è da d+Unquo); 52, 26. 

delubrum; 11, 6. 

demissus: « di bassa condizione » ; 
51, 12. 

demum unito con pronomi, « ap- 
punto » ; is demum, 2, 9. — id de- 
mum, 12, 5. — eo demum, 20, 4. 

denique: «insomma», «in una 
parola », « brevemente »; 20, 13. 

deponenti|( verbi) usati con valore 
passivo; 7, 8 e 48, 7. 

deprehendere: «arrestare»; 52,25. 

— « sorprendere », 46, 2. 
depressus humi locus: « luogo sca- 
vato sotterra » ; 55, 8. 

designati consules: « consoli desi- 
gnati », cioè « designati per Panno 
venturo » : erano interrogati per i 
primi in senato* x 50, 4; cfr. 18, 2. 

detinere: « distogliere »; 4, 2. 

dies e tempus uniti; 51; 25. 

dignus usato assolutamente; 51,8. 

— « conveniente », « adeguato »; 
55, 6. 

dimittere aliquem impunifum: « la- 
sciare impunito » , « assolvere »; 
51, 5. 

dirimere: « render vano », « man- 
dar a monte»; (consilium); 18, 8. 

discedere in sententiam alicuius : 
« votare favorevolmente alla pro- 
posta di uno », quindi « appro- 
varla »; 55, 1. 

disserere costruito in due modi 
nello stesso periodo; 5, 9. 

diversità; 2, 1. — 5, 8. — 61, 3. 

doctus , costruito in tre modi 
nello stesso luogo; 25, 2. 

domare: « superare » cose dim- 
oili; 7, 5. 

(laminari, me taf.; 8, 1. 

domi opposto ad apud socios; 51. 

dubitare: « esitare » , con l'inf., 
15, 2; assolut.; 28, 1. 

dubius riferito a cosa, « malsi- 
curo » , e per lo più « pericoloso » ; 



in duìno esse, «trovarsi in pericolo» , 
52, 6. 

ductare: « capitanare » ; 11, 5, — 
17, 7, — 19, 3. 



eU causa = eius rei causa; 52, 7. 

edicere, intensivo di dicere: « ma- 
nifestare»; 48, 4. 

edocère , più enfatico di docere: 
« istruir bene » ; 16, 1; 48, 4. — edo- 
ctus cunctìi; 45, 1. 

effetus : « indebolito dai troppi 
parti » ; 53, 5. 

egire col genit.; 51, 37. — con 
l'ablat.; 1, 7. 

egestas: «somma povertà», «mi- 
seria »; 87, 3. 

eligere e deligere; 6, 6. 

ellissi di particelle (asindeto) 
causali; 17, 7. — 89, 4. — 51, 2. — 
52, 5.-56, 4 — di particelle av- 
versative; 85, 2. — 58, 14. 

endiadi (ev 8ià SuoTv); 1,4.— 81,1. 

eqùidem: « certamente »; Cicbr. 
e gli altri del miglior secolo l'u- 
sano unito alla 1* pera, del sing.; 
Sallustio anche con altre perso- 
ne; 58, 4; equidem ego, 51, 15. — 
equìdem nos, 52, 

erumpere ad aliquem: « spingersi 
a forza presso uno». « farsi strada 
verso di lui »; 43, 2. 

esse con avverbi; 20, 2. — 21, 1. 
— 23, 6. — 58, 9. — esse concordato 
in numero col predicato ; 25, 8. — 
esse cum telo; 27, 2. 

etiam, con valore temporale, « an- 
cora »; 14, 5. — 61, 4. — tralasciato 
dopo non modo.,, sed; 18, 7. — 39, 6. 

Etruria; 27, 1, 4. 

evenire: «riuscire» bene o male; 
26, 5. 

evocati (milites): « soldati richia- 
mati dopo il congedo (emeriti) », 
« veterani »; 59, 3. 

ex indicante causa; 12, 2; 14, 6; 
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35, 2: 48, 5.— ex negotiis: — 49, 2.— 
57, 2. 

excellere, di cosa cattiva; 87, 5. 

exemplum: « copia » di una lette- 
ra; 34, 3. — 44, 4. 

exercere aliquem; 11, 1. — simul- 
tates cum aUquo; 9, 2. — inimicitias; 
49, 2. — victoriam; 38, 4. 

exercitus per una moltitudine 
qualsiasi; 43, 1. 

exiiium per «cito* (cfr. in~itium): 
« fine »; 55, 6. 

experiri exlrema etnnia: « tentare 
ogni estremo partito » ; 26, 5. 

expers costruito col genit. e con 
l'ablat.; 33, 1. 

exsangmis: «pallido»; colos (=co- 
lev); 15, 5. — « spossato » ; 39, 4. 

eztruere m are; 20, 11. 



Fabius (Q.) Scinga, patrono degli 
Allobrogi; 41, 4, 5. 

facere facinus ; 7,6 e altrove. — 
verba: « parlare »; 52, 7 ,—potestatem; 
«dare facoltà»; 48, 8.—a!icui = 
de aliquo =aliquo; 52, 24.— assolut.; 
8, 1; 8, 1. 

facies, di un luogo ; . 55, 4. 

facilitas opposto a constantia; 54,3. 

facinus : « azione » importante, 
buona o cattiva; quindi è accom- 
pagnato da un aggettivo dove il 
contesto non ne determini il vero 
significato ; praeclarum ; 2, 9. — 
maxumum atque pulcherrumum; 20,3. 

— malum, 16, 1. — foedum et cru- 
dele ; 11, 4; e altrove, spesso — in 
senso concreto per «uomo malva- 
gio»; 14, 1. 

factio: « partito », « setta » ; 54,6. 

— « banda »; 34, 2. 

factiosus: « fazioso » , « turbolen- 
to »; 18, 4; 54, 6. 

Faesulae: « Fiesole » in Toscana ; 
24, 2; 27, 1; 30, 1, 3. 

Faesulanus: «Fiesolano»; 59, 3. 

Faesulanus ager; 43, 1. 



faUU me animus: « mi Inganno»; 
20, 17. 

falsus , parti», di fallo: * non 
vero »; 34, $ 85, 3; 48, 6. — « bu- 
giarda», « falso »; 10, 5; 16,2; 48,5. 

fama = mala fama; 3, 5. — « buon 
Home », «buona riputazione»; 33,1. 

— famae parcere: « aver riguardo 
al buon nome»; 25, 8. 

familia : « il complesso dei servi > , 

. « i servi », « la servitù »; 50, 2. — 

famiUarum filii, i giovani ancora 

soggettiJalPautorità paterna; 43,2. 

— «famiglia », i componenti una 
casa; 51, 9; — famiUae gladicUoriae; 
30, 7. 

fasces corripere ; « assumere a 
forza l'autorità consolare »; 18, 5. 

faUgare, in senso morale; animos 
sapienUum; 11, 8. — in senso pro- 
prio; 27, 2. 

fatum alieni esse; 47, 2. 

faucibus cum exercitu urgere : 
« stringere alla gola »; 52; 35. 

fere: « per lo più »; 61, 2. 

ferentarius (mUei) da fero ; 60, 2. 

ferox = fortis, strenuus; 11, 5. — 
61, 4. 

ferocia: * fierezza »; 61, 4. 

fides: «lealtà»; 10,4.-16, 2. 

— fides publica: 47, .1. — r fidem pu- 
blicam dare o interponere; 48, 4. . 

Fidius. Vedi Medius 

Figulus (C. Marcius); console nel 
690 con L. Giulio Cesare; 17, 1. 

fingere: « formare »; 1, 1. — « fin- 
gere », « inventare »; 22, 8. 

fit alicui ; 52, 25. — fit con in e 
l'accus.; 51, 17. 

Flaccus (L. Valerius), pretore nel 
691; 45, 1; 46, 6. 

flagitium — uomo scellerato; 14,1. 

Flaminius (C.) Fiamma, veterano 
di Siila; 36, 1. 

floreo, in senso figurato: « essere 
in buone condizioni », «essere fio- 
rente»; 89, 2. 

fiuxus e fragilis; 1, 4. 
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foedi oculi: « occhi lividi »; 15,5. 

fomiidulosus; 7, 6. 

fortis atque strenuus , differenza 
tra l'uno e l'altro; 51, 16. 

fortuna, in senso buono e catti- 
vo; 2, 5.-8, 1. — « condizione », 
« stato »; 51, . — « beni di fortu- 
• na »; 16 e 83. 

frangere (julam: « strozzare »;55,5. 

fraus, propr. « frode », « ingan- 
no »; in senso figurato « danno »; 
«ne fraude: « senza pericolo »; 86,2. 

frequem senatus: « senato nume- 
roso »]frequentia: « concorso »; 46,6. 

frequentativi (verbi; usati spesso 
da Sali, in luogo dei semplici; do- 
veano essere dell'uso popolare, co- 
me si può argomentare da ciò, che 
molti passarono nelle lingue neo- 
latine, che non conservarono il 
semplice; 2, 1. — 88, 1. 

fruì vita; 1, 8; anima; 2, 9. 

frustra esse; 20, 2. 

Fulvia, amante di Q. Curio; 
28, 8, 4; 26, 8; 28, 2. 

Fulvius (M.) Nobilior, cavaliere 
romano, congiurato; 17, 4. 

Fulvius (A.); 89, 5. 

Furiu8, (P.), congiurato; 50, 4. 

G 

Gabinius (P.) Capito, congiurato; 
17, 4; 40, (>; 48, 2; 44, 1; 46, 8 e 
altrove : ofr. Cicer. Cat. Ili, 8, 6, 
Cìmfjer Gabinius. 

Galli; 52, 24; 58, 8. 

Gallia, provincia divisa in ulte- 
rior o Transalpina, e cittrior opp. 
Cisalpina suddivisa in Transpadana 
e Cispa> fona; 42, 1, 8; 56, 4; 57, 1, 3. 

Gallica gens; 40, 1. 

Gallicum bellum; 57, 1. 

ganea e ganeum, propr.: « betto- 
la », « osteria »; figurat.: « gozzo- 
viglia »; 18. 

gaudium e laetifia , significato; 
48, 1; 61, 8. 



genere del pronome relat. con- 
cordato col predicato; 51, 14. 

genitivo lat. corrispondente ad 
espressioni italiane formate con 
preposizioni ; 52 , 6. — genit. so- 
stituito da de con l'ablat.; 35, 2.— 
genit. con partio. indicante una 
qualità propria «Lei soggetto, men- 
tre l'accus. indicherebbe uno stato 
momentaneo; 5, 3. — genit. corri- 
spondente a un'espressione italiana 
formata con una prepos. e un so- 
stantivo, p. es. certamen gloriae; 7, 
6. — genit. gerundivo ; 31 , 5. — 
genit. della seconda declinazione 
terminata in t per u; 1, 8; 2, 1.— 
genit. ogget.; 22, 8. — 52, 6. —ge- 
nit. del gerund. indicante il fine: 
6, 7; 46,2. 

gerere rem gladiis: « combattere 
con la spada », 60, 

gloria , V effetto per la causa: 
« azione gloriosa »; 8, 2. 

Graeci; 58, 8. — Utterae graeeae; 
25, 2. 

Graecia; 2, 2; 51, 39. 

grandis pecunia, (= magna p°c.) 
« molto danaro », « grande somma 
di danaro »; 49, 8. — aes alienum, 
14, 2; 24, 8. 

H 

habere vit*m=agere: « menar la 
vita »; 51, 11. — aetatem; 4, 1. — 
habeo con un part. pass.; 58, 1. — 
habeo compertum: «so», «riten- 
go», « considero » ; 2, 8. 52, 18. 

— habere aliquem, o aliquid: « trat- 
tare »; 5, 9; 11, 5. — habere aliquid 
vile: « stimare », « considerare*.. »; 
16, 2. — haberi: « essere stimato »; 
54, 2. — « essere posseduto »; 1, 4. 

— « essere »; 6, 8. — 37, 3. — gravi- 
ter ìiabere; 51, 11. — in incerto habere; 
41, 1. — in obscuro; 51, 12. 

hebescere , propriam : « divenire 
ottuso », incoativo di hebeo, meta- 
fora «indebolirsi »; 12, 1. 
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kic indica persona o cosa vicina 
così nello spazio come nel tempo : 
hi quindi in opposizione con veteres, 
maiores vale « i moderni », « i no- 
stri contemporanei »; 12, 5. Spesso 
corrisponde ai nostri modi : « il 
predetto », « il seguente », p. es. his 
artibus; 9, 3. 

Hiapani; 19, 5. — Hiapani equitea; 
19, 3. 

Hiapania, provincia divisa in ct- 
terior e ulterior, separate l'una dal- 
l'altra per mezzo dell' Ebro (Ibe- 
rna); 18, 5; 19, 1; 21, 3; 

homo novus; 23, 6 . — militari*; 
45, 2. — adulescens; 38, 1. — adule- 
acerduìua; 52, 26. 

honeatare aliquem honore : « ono- 
rare », 35, 3. 

honestum nomen: «giusta scusa»; 
38, 3. — honestae divitiae; 7, 6. 

honos (= honor) contrapposto a 
repulaa; 20, 8. — maxumis honoribus 
uti: « occupare le più alte cariche»; 
49, 2. 

hortari con l'infinito; 5, 9. 

koapes: « forestiero »; 61, 8. 

I 

ibi per in e un sostant. o un 
pron. in ablat.; 3, 3. — per opud 
eoa (Athenienses); 8, 3. 

idem ille : « quello appunto » ; 
31, 4. 

idoneus: « colpevole » , « merite- 
vole di pena »; 51, 27. 

igitur è da Sali, collocato sempre 
in principio di frase. 

igitur, comincia la esposizione di 
cosa promessa; 54, 1. 

imagines (maiorum): « imagini », 
busti o maschere di cera, che i 
nobili Romani conservavano nell'a- 
trio delle case. 

imbecillùa: « debole »; in senso fi- 
sico e morale; 3, 4. 

immiUere: « subornare »; 48, 8. 
Bellum Catilinae 



imperatore* bini = consules ; 6, 7. 

— imperatores, regea; 2, 3. 
imperium per is qui imperai; 51,14. 

— « leggi », « governo »; 6, 1, 6. 
in rem esse: « essere conveniente 

alla cosa », « essere utile »; 20, 1. 

— misericors in furibus , « verso i 
ladri »; 52, 12. — aliquid in aliquo 
vereri; 51, 35. — in novo Consilio = 
cum novum consilium cepissem; 35,2. 

— in tali tempore: « in tale occa- 
sione dimoile », « in tale pericolo »; 
48, 5. — in imperio = in iis qui in 
imperio sunt; 51, 14. 

incedere: « avanzarsi »; 60, 1. — 
« incogliere », « sopravvenire », col 
dativo; 31, 3; « sottentrare »; 7, 4; 
13, 3. 

incendium: «pericolo», «danno»; 
31. 9. 

incessus: « l'andare », per lo più 
lento e maestoso, « passo »; 15, 5. 

incultu8 f sost.; 55, 4. 

inde, riferito a cosa; 22, 2. 

index: «delatore», «spia»; 48,5. 

— 49, 1; ofr. indico, «denunziare», 
con de e l'ablat. ; 30, 6; 48, 4. 

indicativo nel discorso indiretto, 
quando lo scrittore esprime un 
pensiero suo; 45, 1. — dove si dà 
come certa una cosa che nel pensie- 
ro dello scrittore non parrebbe; 53,2. 

— dipendente da un relat., . dove 
si attenderebbe un cong. imperf. 
17, 2. — nel discorso indiretto; 14,7; 
27, 4; 50, 3. — in proposizioni con- 
dizionali; 51, 37. — corrispondente 
al nostro condizionale; 51, 4, 20. 

indigena : « insufficiente » , « de- 
bole »; 1, 7. 

inducere in animum; 54, 4. 

inertia atque moUitia; 52, 28. — 
significato vero di iners, secondo 
Cic; 52, 28. 

inesse, costruito col dativo invece 
dell'ablat. con t»; 17, 2.-23, 2.— 
58, 2. — assolut.; 25, 5. 

8 
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infestus doppio significato; 15,4. — 
« minaccioso », inimicus, 19, 1. 

infinito, unito con un sostanti- 
vo; 16, 2. — dipendente da verbi 
indicanti Consilio; 52, 24. — infinito 
storico frequente in Sali.; 6, 4. — 
16, 8. — infìn. storico congiunto 
con un verbo finito ; 22 , 2. Cfr. 
anche 54, 4; 56, 4; 60, 4. 

infintivi: « infinito », « insazia- 
bile »; 11, 3. 

infirmus : « debole » , detto del 
corpo; 6, 6. — «scoraggiato », detto 
dell'animo; 52. 

ìngenium , da in-gen , greco yev, 
cfr. gigno per gi-gen-o : « indole », 
« carattere »; 5, 10, . — vana inge- 
nia: «gente senza carattere »; 20,2. 
— « ingegno », « mente »; scripto- 
rum magna ingenia; 6, 3. — « ener- 
gia », « animo »; 20, 11. 

ingenuus: « nato libero »; « inge- 
nuo », « nobile »; 61, 5, 

inhonestus = inglorius : « disono- 
rato »; 20, 9. 

inimicitioe perchè per lo più sia 
plurale; 49, 2. 

inimicus sostant., unito col dat.; 
19, 1. 

iniuria: « ingiustizia » ; con un 
genit. oggett., sociorum , « contro 
i soci ». 

innocentia opposta ad avaritia; 
12, 1. 

innoxius ha significato attivo e 
passivo: « che non fa male », e 
« ohe non ne riceve »; 39 , 2. — 
« innocente » = non partecipe della 
congiura; 40, 6. 

inopia e copia nel singolare, con- 
trapposti; 11,3. 

inquilinus civis, detto di Cicero- 
ne; 31, 6. . 

insidiae: « agguato »; 45, 1. 

insolens: « non avvezzo »; col ge- 
nitivo; 3, 4. 

insolescere: « insolentire »; « diven- 
tare arrogante »; 6, 7. 



integer: « non stanco », « fresco »; 
60, 4 : dove, opposto a sauciis, par- 
rebbe dovesse significare « intatti » 
= « non feriti ». 

inteUego forma da Sallustio pre- 
ferita all'altra, che prevalse di poi, 
inteUigo; 28, 2; e spesso. 

intempesta nox: « notte alta »; 
27, 3. 

intentus part. pass, di intendo; 
usato assolutane; 6, 5.— nihU sane 
intentus: « senza pensiero alcuno »; 
16, 5. —costruito con l'ablat.; 2,9. 
-4,1. 

interrogazioni due nel medesimo 
enunziato, 47, 1. 

interrogo aliquem legUms ambilus: 
« accuso uno di broglio »; 18, 2.— 
lege: « in base alla legge »; 81, 4. 

introire ad aliquem: « entrare in 
casa d'uno »; 28, 1. 

invidere « togliere »; 58, 21. — 
cfr. 51, 38. 

ipae f prop.: « egli medesimo », 
« proprio lui » , si usa per mettere 
in evidenza una persona o una 
cosa di fronte ad altre. Talora si 
traduce con « appunto », « propria- 
mente » ; talvolta con « e » insie- 
me con pron. dimostrat.; 55, 2, e 
spesso. Corrisponde ad aux<fc. — 
« in persona », « personalmente »; 
59, 6. 

ire costruito col supino in um; 
36, 4. — pedibus ire in sententiam 
alicuius; 50, 4. 

irrumpere : « entrare a forza »; 
50, 2. 

is sovrabbondante; 37, 4. 

Italia; 16, 5; 24, 2; 52, 15. 

Italici: « gli Italiani », sostant.; 
26. — Italici socii; 40. 

iubeo costruito con l' infìn. att. 
senza l'aco. della pers., a cui si 
comanda ; 46, 6. — iubet il popolo 
ciò che il senato censuit; 29, 3. 

luUus (C); 27, 1. 

Julius (C.) Caesar, nato nel 654 di 
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R.; edile nel 689, pretore nel 692, 
console nel 695, ucciso nel 710 ne- 
gl'Idi di marzo; 47, 4; 49, 1; 50, 4; 
52, 1, 13; 53, 6; 54, 2, 3, 4. 

Julius (L.) Uaesar, console nel 690 
con C. Marcio Figlilo; 17, 1. 

lunìus (D.) Brutus , console nel 
677 di R.; 40, 5. 

Iunius (D.) Silanus, console nel 
692 con L. Licinio Murena; 50, 4; 
51, 16. 

turare, regolarmente ha dopo di 
sé il fut. dell'infìn.; raro, e greci- 
smo poetico è l'infi. pres.; 52, 24. 

ius libertatÌ8; 37, 9. — ius e bonum 
9, 1. — ius e fas; 15, 1. 

iuventus , con valor collettivo ; 
7, 4. — 17, 6. 

iuxta = pariter oc: « tanto quan- 
to », in mal senso; 2, 8. 



Lacedaemonii; 2, 2; 51, 28. 
Laeca (M) Porcius, senatore B..; 

17, 3; 27, 3. 

laetari, oon l'accusat.; 51, 29. 

laetUiam agitare: «mostrarsi alle- 
gro»; 48, 1; 61, 9. 

languóre, in senso morale; 48, 8; 52. 

Lar familiarU: « il focolare do- 
mestico »; 20, 11. 

largiiiones; 37. 

Latinae lUterae: « letteratura la- 
tina » ; 25, 2. 

leges — a) Calpurnia de ambitu ; 

18, 2— b) Poetelia contro gli usurai; 
33, 1. — e) Plautia de vi dell'anno 
665; 31, 4; d) Valeria sui debiti; 
38, 2; e) Porcia del 556, de provo- 
catione; 51, 22. — f) Sempronio fru- 
mentaria; 37, 7. 

legio , «e legione » indicante pro- 
priamente un ordinamento tutto 

legitumi dies: « giorni fissati dalla 
legge »; 18, 3. 

lascivia: «allegria», «gioia sfre- 
nata »; 31, 1. 



romano, usato per denotare eser- 
citi non rom.; 53, 3. 

Lentulus, ofr. P. Corn. Lentulus. 

liberum corpus habere : « essere 
libero », « godere la libertà perso- 
nale » ; 38, 2. 

Ubri SibijUini; 47, 2. 

lìcenbia: « libertà d'azione », « li- 
cenza »; 6, 7. — « facoltà di far ciò 
ohe piace »; 51, 11. 

Licinius (C.) Crassus. Vedi Crassus. 

IAcinius (C.) Murena, governatore 
della Gallia ulteriore nel 691; 42, 8: 
cfr. Cicer. prò Mur. 41, 89. 

litote , figura per la quale, oon 
una negativa e un agget., si dice 
meno di ciò che si vuole inten- 
dere; 8, 1. 

locus : « stato , » « condizione »; 
58, 5,— -parlando della nascita s'in- 
tende « origine > , « famiglia »; 28, 1. 

— ad id loci, « in quel luogo »; 
modo Sallustiano; 45, 8. 

longe : « molto » ; longe alius; 52. 
— longe divorsus 84,3. — di tempo vai 
quanto diu; — longius = diutius; 29, 1. 

Longinus (Cassius), pretore nel 688 
di R.; 17, 5 ; 44. 1, 2 ; 50, 4. 

lubido, opposto a continentia; 2, 5. 

— lubidines: * piaceri sensuali »; 18. 

luctus e maeror; 61, 8, 

luculentus : « splendido » ; « elo- 
quente »; 31, 6. 

ludibrium « trastullo »; 13, 2. 

Lutatius Catulus, console nel 676 
di E., censore nel 689; 84, 3; 85, 
1; 49, 1, 2. 

M 

Macedonicum bellum. Vedi Perses. 

machinatus, in significato pas- 
sivo; 48, 7. 

magistrati^ mdnores , gli edili, i 
questori, i triumviri capitali; 80. 7. 

malus: « cattivo », « malvagio »; 
frequente, — mala venena «veleni»; 
11, 3, — malum pravumque inge- 
nium; 5, 1. 
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Mamertinus career, costruito dal 
re Anco Marzio; 55, 3. 

Manliana cadrà (L.); 82, 1. 

Manlius (A.) Torqtiatus; così Sallu- 
stio ; ma il prenome vero è Titus; 
52, 30. 

Manlius (C), già centurione con 
Siila; congiurato, 24, 2; — 27, 1, 4. 
28, 4; — 29, 1; — 30, 1; 32, 3. — 36, 
1, 2-; 56, l-;59, 3. — 60, 6. 

Manlius (L.) Torquatus, console nel 
689 di R. con L. Aurelio Cotta; 
18, 5. 

mansuetudo e misericordia: « bon- 
tà » e « clemenza » in Cesare; 54, 2. 

manus; aequa manu=aequo marte 
Cat. 39,4. — manu promptus: «pronto 
all' opera » ; 43, 4. = « schiera », 
« mano » ; 7, 7. 

maritumum bellum, la guerra con- 
tro i pirati, amministrata da Qneo 
Pompeo Magno nel 687 per la lex 
Oabinia; 39, 1. 

Marius (Q.) Mex, console nel 686, 
proconsole in Cilicia l'anno succes- 
sivo ; 30, 3. — 32, 3. — 34, 1. 

Marius (C), nato in Arpino nel 
598 di R.; 59, 3. 

MassiUa: « Marsilia », nella Gal- 
lia; 34, 2. 

maturare: « affrettare », « accele- 
rare »; 15, 3; 32, 2. 

mature: « prontamente » ; 1, 6. 

Mauretania, la parte occidentale 
delle coste settentrionali dell'Afri- 
ca, ora Fez e Marocco; 21, 3. 

Medius Fidius è il Semo Sancus 
dei Sabini e il Zeus maTtoc dei 
Greci, « Dio della buona Fede » ; 
me Medius Fidius, forinola di giu- 
ramento, ellittica, sottint. perdat, 
ni verum dixero ; 35, 2. 

memoria meli: « a mio ricordo », 
« a' miei tempi »; 53, 6. 

mercari ed emere, differenza tra 
l'uno e l'altro; 14, 6. 

Metellus, cfi*. Q. Caecilius. 



metu8 opposto ad imuria; 51, 18* 

militaris (homo), propr. « chi è 
stato soldato » (come consularis 
« chi è stato console»), quindi « e- 
sperto di cose militari »; 59, 6. 

Mithridaticum bellum , la terza 
guerra contro Mitridate, re del 
Ponto, amministrata da Gn. Pom- 
peo per la legge Manilia del 688; 
39, 1. 

modestia; modestus; modus; 11, 4. 

mortalis per homo, frequente in 
Sallustio; 1, 5; 6, 3; 33, 4. 

multo dinanzi a un superlativo; 
52, 20. 

municipium; 51, 48. 

Mulvius Pons, ora « Ponte Molle » 
sul Tevere, per il quale 
la via Flaminia; 45, 1. 



nationes et populi ; 10, 1; 20, 7. 

natura: « indole », « carattere »; 
natura et mores; 58, 6; 58, 2. — 
« legge di natura »; 2, 8. 

rie per nedum: « non che », « e 
molto meno »; 11, 8. — dipendente 
da un verbo di «guardare», «ba- 
dare » (caveo); 52, 27. 

rie partio. enclitica interrogativa : 
seguita da an in Sallustio è più 
frequente che utrum... an (ttÓte- 
pov... tJ); 1, 5; 52, 10, e spesso nel 
Giugurtino. 

necesse: « conveniente »; 25, 2. 

necessitudo per necessitas: « stret- 
tezze »; 17, 2; 58, 19. — «necessità»; 
33, 5. 

nefarius, propr.: « non lecito », da 
ne-fas, « empio » ; 51, 6. 

negativa (partio.) disunita dal 
verbo per maggior enfesi , come 
non di rado in greco; 51, 32. 

negtego, forma più antica di ne- 
gligo; perf. arcaico negUgi, 51, 24. 
Cfr. 10, 4. 

negotiari: « commerciare »; 40, 2. 
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— negotiosus: « operoso », « intènto 
agli affari pubblici»; 8, 5. 

negotium: « impresa »; 2, 2. — « im- 
presa », « opera »; 48, 1. 

nequicquam y altri nequiquam:* inu- 
tilmente »; 20, 2; e altrove. 

neve (per apocope n«*) = et ne\ 
non preceduto da ne; 88, 5. — pre- 
ceduto da ut, 84, 2. — da ne; 51, 7; 

— neu... neve, non preceduti d&ne; 
51, 48. 

mAtf per una semplice negativa 
(wkU Bone intentus), ma più energi- 
co; 16, 5. 

niti: « adoperarsi per », « cerca- 
re »; 88, 2. — seguito da ne, 1, 1. 

nobUitae: «onore», «gloria»; 7, 6 

— l'astratto per il concreto, equi- 
valente a nobile*, 48, 2. 

nomen : « pretesto », « ragione »; 
fcoc nomine, 85, 4; honestis nomini- 
bus, 88, 8. 

nomi di azione, invece di nomi 
di agente, 14, 1, flagitiorum, facino- 
rum. 

nonae, prop.: « il nono giorno a 
partire dalle « idi » (idus) e tor- 
nando indietro »; quindi il giorno 
settimo nei mesi di marzo, maggio, 
luglio , ottobre (marmaluot dice la 
barbara parola formata con la pri- 
ma sillaba di codesti mesi), il gior- 
no quinto negli altri; 18, 5, 6. 

novÌ88ume: «poco fo », «recentis- 
simamente » , « ultimamente» ; 38,2. 

— novus homo; 28, 6. 

nox intempesta : « notte alta »; 
27, 3. — dies noctisque: « giorno e 
notte »; 27, 2. 

Nucerinus: « di Nocera » nella 
Campania, ora « Nocera de' Pa- 
gani »; 21, 3. 



obnoxius: «soggetto a». — (alieui, 
14, 6; 20, 7; 28, d.—lubidini, 52,21); 
« reo », 52, 21. — « obbligato a », 
48, 5. 



obscurue: « ignobile », « oscuro »; 
28, 1. 

obsido: «occupare»; 27, 2; 43, 2; 
45, 2. 

obtestari de aliqua re: « supplicare 
alcuno per ottenere q. e. »; 45, 8. 

obtinere: « tener soggetto »; 18,5. 
— « conservare »; 85, 8. 

o/ficere auribus: « impedire agli 
orecchi di ascoltare »; 58, 2. 

opus est, costruito col participio 
perf. passivo; 1, 6; 20, 10; 81, 7, 
45, 1. 

optumi: «gli ottimati»; in sen- 
so politico, 84, 2. 

otium: « riposo dagli affari pub- 
blici »; otium bonum: « tempo pre- 
zioso »; 4, 1. — « quiete », « tran- 
quillità »; 10, 2. 



pactio provinciae: « scambio della 
provincia »; 26, 4. 

partioip. pass, latino per un so- 
stantivo italiano; 48, 4. 

patrocinium: « protezione », « pa- 
trocinio »; 41, 4. 

pedarii (senatores); 50, 4. — pedibus 
in 8ententiam alicuiw ire: « appro- 
vare la proposta di uno passando 
dalla sua parte »; 50, 4. 

perfetto gnomico, cioè usato nelle 
sentenze (yvw{at) « sentenza »), de- 
nota cosa che di solito avviene; 
corrisponde ali.' aoristo gnomico dei 
Greci. Noi usiamo per lo più il 
pres., ma non è raro il passato re" 
moto, o anche il passato prossimo; 
58, 14. 

Perse*: « Perseo » , figlio illegit- 
timo di Filippo III, re de' Mace- 
doni ; declinazione; 51, 5. 

Petreius (M.); 59, 4; 60, 1, 5. 

Pistoriensi* ager: « territorio di 
Pistoia» in Toscana; 57, 1. 

placet , placuit (Ciceroni , senatui, 
populo: « Cicerone propose », « il 
senato, il popolo decretò »; 51, 43. 
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PlauUa lex. Vedi legea. 

Pompeiua (Cn.) Magnus, nato nel 
648 di Roma, console nel 684, 
triumviro nel 694, ucciso in Egitto 
nel 706; 16, 5; 17, 7; 19, 1, 2, 5; 
38, 1; 39, 1. 

Pompeiua (Q.) Rufita, pretore nel 
63; 30, 5. 

Pomptinua (C), legato di Grasso 
nel 683 di R. nella guerra contro 
gli schiavi; 4, 1, 4. 

popularia: «complice»; 24,2; 52,14; 
sceleria: « partecipe del delitto » 
« complice nel d. », 22, 1. 

Porcia (lex); 51, 21. 

Porciua(M.) Cato Uticensis, discen- 
dente dal Cen8oriu8; nato nel 659; 
uccisosi in Utica nel 708 di R.; 
52, 1. — 53, 1, 6. — 54, 2, 3, 5. — 
55, 1. 

postquam con l'imperf.; 6, 3; — 
12, 4; 56, 4. 

postremo: « finalmente »; 27 ; 31; 
47. — « insomma »; 14, 20, 23, 37. 
— « perfino »; 51, 33. 

presente, [dove aspetteremmo il 
futuro; 58, 9. 

prò, « davanti »; 18, 8; « in fa- 
vore », « per » ; 58, 11; « invece 
di », 2, 5; 58, 17 ; « come », « in 
conto di »; 15, 2; 51, 36; causale; 
« per », 14, 3; 51, 8; « secondo », 
« avuto riguardo a », 22, 3; 30, 7; 
35, 4; 56, 1. 

Punica bella, le guerre combat- 
tute fra Roma e Cartagine a) dal 
490 al 513; b) dal 536 al 553; e) dal 
605 al 608 di R.; 51, 6. 

Q 

quisque dove si aspetterebbe quia • 
quam; 51, 11. 



radice della stessa origine di 
radiua e di ramua = rad-mua, e del 
greco pà8il|, per FpaSt;, vradix, 
imontium, 57, 



ratio: « interesse »\ 44,5 — 56, 5: 
« modo », « mezzo »; 40, 3. 

recte atque ordine : « con giusto 
ordine » ; 54,4. 

referre aliquid ad untatura , o 
anche referre de aliqua rei « riferire 
una cosa al senato perchè ne giu- 
dichi », « riferire di qualche cosa al 
sen. »; 29,1 — ; 50,4 — refem quid 
fieri placeat, « riferire al sen., per- 
chè decreti ohe cosa si debba, fa- 
re »; 50,3. 

relinquere aliquid in medio : « la- 
scia una cosa indecisa »; 19,5. 

rem gerere: « combattere »; 60,9. 
rea obtulerot: « se n'era offerta l'oc- 
casione »; 53, 6 — re* aspera: « con- 
dizione difficile » ; 52,28. — rea : 
« condizioni presenti », « lo stato 
delle cose »; 20,15 — rea novoe: « no- 
vità », «rivolgimenti» — 28 4; 37, 1. 

repetundarum reua: « reo. di con- 
cussione »; 18,3. 

RhodU: « i Rodiani »; 51,5. 

Roma; 6,1; 18,8; 27,2; 30,7; 31,7; 
32,3; 34,1; 36,2; 37,5; 39,6; 40,5; 
43,1; 47,2j 52,14; 53,5; 55,6; 56,1; 
4; 57,1; 58,13. 

Romani; 6,5; 53,3; eques Roma- 
nus; 28,1; 49,4; impertum Romanum, 
10,1; moa Romanua, 29,3. — nomen 
Romanum; 52,4; plebea Rom.; 31,7; 
33,2; populua Rom.; 7,7; 8,5; 11,6; 
34,1;. 36,4; 51,5; 52,10; 53,2; 61,7. 

ruraua, propr.: « indietro » , giac- 
ché sta per reveraua da re-verto, 
« al contrario » ; « all' opposto » ; 
53,5. 

S 

Soenius (L.), senatore R.; 80,1. 

Samnites; 51,38. 

Sanga. Vedi Fabius. 

scrinium: «cassetta» per riporvi 
carte; 46,5. 

Sempronio, moglie di Deoio Giu- 
nio Bruto, madre dell'uccisore di 
Cesare; 25,1; 40,5. 
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sentina: « sentina »; 37,5 

sentire contro, remp.: « aver* malo 
animo contro la repubblica » , 
quindi « tramare contro la rep. »; 
26. 

8eparcUim: « ciascuno per sé »; 52. 

Septimius, di Camerino ; congiu- 
rato; 27,1. 

SibyUini tibri; 47,2. 

signa: «statue»; 11,6; cura infestis 
signis concurrere: « dare l'assalto », 
« correre armata mano contro il 
nemico »; 60,2; signum dare: « dare 
il segnale »; 14,8. — signa cantre, 
doppia costruzione ; 58,1 ; signum: 
« sigillo »; 47,8. 

signare, prop.: « sigillare » = ita- 
liano « firmare »; 44,1. 

Silanus. Vedi Iunius. 

simul: « e insieme », « e anche », 
« anche »; 19,2; 20; simul et; 51,2; 
60,4; ròftul ac = wò* primum; 7,4. 

simulare: « fingere » che sia cosa 
che non è; dissimulare: « dissimu- 
lare », « fingere che non sia una 
cosa che è »; 5, 4. 

simultas: « animosità », « ranco- 
re. »; 9, 1. 

sine fraude : « senza pericolo » ; 
36,2. 

singiUatim: «a uno a uno»; 49,4; 
altri ha singullatim. 

sinus; — in sinu urbis : « nell' inter- 
no della città », « nella parte più 
intima», «nel senato»; 52,35. 

Sittius: « P. Sizio » di Nooera, 
oratore; 21,3. 

socordia : « inerzia » , « apatia »; 
socordia atque desidia, 4,1. 

sparus e sparum : « giavellotto »; 
56. 

specie: « col pretesto di »; 38,2. 

Statilius (S.), cavaliere r. ; 17,4; 
43<2; 44,1; 46,3; 47,4; 52,34; 55,6. 

staiuere aUquid in aliquem: « de- 
cretare qualche cosa contro quale», 
«condannarlo». — 51, 26; 52, 8; 



« giudicare », « sentenziare »; 52,8. 

stipator, da stipare: « attorniare »; 
« satellite»; 14,1. 

strenuus, superlat. ; 61,6. 

stadere con l'inf. « desiderare ar- 
dentemente »; 1,1 ; dal vivo desi- 
derio vien 1' operare , e quindi 
« cercare di », « studiarsi »; 37,3; 
« favoreggiare » , « prediligere » ; 
usato assolut. senza il dativo; 51,18. 

studium: « amore a »; 41,2; « am- 
bizione »; 3,3. 

subigere con l'inf.; 10,5. 

Sulla. Vedi L. Cornelius Sulla. 

Sulpicius. Vedi Rufus. 

superare = abunde esse: « sovrab- 
bondare » ; 20,11. 

suppeÈere: « offrirsi »; 16. 

supplicium (sub + plico): « inginoc- 
chiarsi » ; per supplicatio: « preghie- 
ra » pubblica ; 9,2; 52,29; summum 
supplic.: « pena capitale »; 51,39. 

supra repe£ere = altius repetere: 
« rifarsi da più alto », « più in- 
dietro »; 5,9; supra ea = quae supra 
ea stint; 3,2. « prima » ; 5,7; 52,2. 

sustentare vitto; 53,5. 

sustinere negotia; 53,2. 

suus non riferito al sogg. della 
proposizione; 21,4. 



tabula : « quadro » , « pittura »; 
11,6; 20,12; 52,5. 

tabulae novae, propr.: « nuovi re- 
gistri » dei debiti; e quindi «aboli- 
zione dei deb. »; 21,2. 

Tarquinius, congiurato; 48,3,5,6,8. 

Tarracinensis: « Terraoinese »; an- 
che Terracinensis; 46,3. 

temperare victoriae; 11,8. 

tempus e dies uniti; 51,25. 

Terentius, senatore; 47,4. 

testar»; «chiamare in testimonio »; 
33,1. 

tetrarchas: « tetrarca » , che go* 
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verna la quarta parte di un regno: 
« principotto » : 20,7. 

toreumata; 20,12. - 

trahere(pecuniam):« scialacquare »> 
« dissipare »; 20,12. 

Tranealpmus; 57,1. 

Tratupadanus; 49,2. 

triginta viri: « i trenta tiranni »; 
51,28. 

triumviri; opp. tresviri capitale»; 
55,1. 

Troiani; 6,1. 

TuUianum; vedi career. 

tumultuaria miles, il soldato chia- 
mato sotto le armi in occasione di 
un tumuUue ; perciò corrisponde 
talvolta ad evocati^, veteranus; 60,3. 

tumultua; 48,2; gen. tumulti; 59,5. 

Tusci: « Toscani »; usi e insegne 
che i Romani derivarono dai T.; 
51,38. 



U 



ultra: « oltre la vita », «dopo la 
morte»; 51, 20. 

Umbrenus (P.), congiurato; 40, 1; 
2, 4; 50, 4. 



vanta m domum facere 
« rendere la casa libera p 
ze »; 15. — re» piiblica : « 
difensori »; 52, 23. 

Valerius (L.) Flaccus, pr« 
63; 45, 1; 46, 6. 

Vargunteius (L.), senato] 
28, 1; 47, 1. 

venter, tris: « gola »; 1, 1 

Vestae sacerdos: « Vestal 

vicinitas: « i vicini », « 
nato »; 3(5, 1. ' 

tròll» atque cuUus; 37 6. 

videlicel: « certo » , « 
mente » < propr. ridere lìc 
viene un'obiezione; 52, 31. 

vifjere: « essere forte »; 2 
avaritia vigebat: «regnava 
zia»; 3, 3. 

vindices rerum capitalium 

Volcatius (L.) Tullus, coi 
688 di E. con AI. Emilio 

VolturciusfT.), di Crotc 
giurato; 44, 3; 45, 3, 4; e 



zeugma di due sostantivi 
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